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Al presente nume 


1. Cappello di feltro. 


È fatto di feltro color oliva con calotta di ca- 
storo a punta e larga tesa rivolta a sinistra all'insù. 
La guarnizione è formata da una striscia di vel- 


ro va annesso il figurino colorato ed una 


tavola di modelli. 


nero disposto a pieghe e sbuffi, con fodera di tulle 
b.anco e merletto giallo. Nodi di velluto. 


3 e 4. Tramezzi per oggetti di biancheria. 


N. 3. Questo tramezzo è formato con stretti ro- 


rotoletto. Pei quadrati, si prendono strisce di tela 
aventi la voluta grandezza: si ripiegano all’inden- 
tro. Invece della tela si possono impiegare degli 
stretti nastri di batista. Si cuciono i quadrati ed i 
rotoletti sulla tela cerata seguendo i contorni del 


4. Cappello di feltro. 


luto color oliva oscuro, disposta come indica la 
figura, e da un piccolo uccello. 


2. Cappello di velluto. 


Ha la forma Direttorio, ed è rivestito di velluto 


toletti e piccoli quadrati di tela che si riuniscono 
mediante punti di merletto. Si riportano su tela 
cerata i contorni del disegno; si tagliano delle stri- 
sce in isbieco di tela finissima, larghe circa 1 cent.; 
si ripiega l'orlo all’ indentro; si piega il pezzo a 
metà della sua larghezza, in modo da formare un 


2. Cappello di velluto. 


disegno, e si riuniscono le differenti parti di questi 
contorni con barrette, punti di merletto e ruote. 
N. 4. Si fissano su tela cerata dei quadrati fatti 
a rete dritta con sottil filo e piccoli quadrati ese- 
guiti con nastro di batista largo 12 centim. Per 
ognuno di tali quadrati si prende un pezzo di'na- 
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stro avente 1 112 cent. di-lunghezza di cui si pie- 
gano all’indentro i lati trasversali: lo si ripiega 
poscia a metà della sua lunghezza. I quadrati sono 
uniti mediante ruote fatte con fino filo. I quadrati 
a rete sono Javorati a festone sul loro contorno. 
L’interno è ricamato a punto di ripresa, secondo 
le indicazioni del disegno. 


5 e 26. Cesto per legna. 
È fatto di giunchi intrecciati, provveduto di 


un coperchio, e verniciato di bruno. Per la guar- 
nizione tanto del coperchio quanto delle pareti, 


si taglia uno sbie- 
co di panno bruno 
della voluta lun- 
ghezza e larghez- 
za, il quale all’or- 
lo esterno è ta- 
gliato ad archi e 
provveduto di ap 
plicazione: questa 
consiste in una 
striscia di stoffa 
di lana tessuta, le 
cui figure di dise- 
gno vengono ab- 
bellite con punti 
spina pesce, punti 
piatti, punti russi 
di seta rosso co- 
rallo ed .oliva di 
parecchie. grada- 
zioni. La cucitura 
di queste applica- 
zioni è nascosta 
sotto lana giallo 
bruna. Per la re- 
stante guarnizio- 
ne, si riportano i 
contorni delle fo- 
glie, bacche e ra- 
mi sul fondo di 
panno bruno; si 
adornano le pri- 
me con punti spi- 
na pesce di seta 
oliva e si ricingo- 
no, come mostra 
la fig. 26,‘ con lana 
corallo di egual 
colore, la quale 
serve anche pel 
contorno degli ste- 
li e rami, e delle 
bacche, il cui in- 
terno è di seta 
giallo bruna. Negli 
angoli ancora li- 
beri del cesto si 
fissa una grossa 
pallottola di lana 
bruna e parecchie 
piccole pallottole 
di lana bruna e 
verde oliva, unite 
ad un cordone.la- 
vorato a maglie in 


6. Abito di casimire. 
(Vedi n. 14). _— 


8.Bordo per caminiere. 


== e 
aria di egual lana. Le pareti anteriori del cesto 
sono guarnite in modo corrispondente. 


6 e 14. Abito di casimiro. 


La sottoveste di questo abbigliamento color 
verde oliva è guarnita con un volante di Stoffa 
arighe, largo 10 cent., la cui cucitura è nascosta 
sotto una striscia di raso larga 10 centim.;i teli 
davanti e di fianco sono rivestiti altresì di ca- 
simiro disposto a piccoli sbuffi. Al telo di dietro 
viene cucito un volante a pieghine' di raso, lar. 


go 36 centim. I pezzi laterali e anteriori della tu- 


4. Tramezzo per oggetti di biancheria. 


nica sono provveduti con 
uno sbieco di stoffa a ri- 
ghe e con una frangia di 
ciniglia larga 7 12 centim, 
Il pezzo di dietro della tu- 
nica, panneggiato, giusta le 
indicazioni del nostro di- 
segno, è fissato valla sotto- 
veste. Il corpetto è prov- 
veduto con pezzi di guar- 
nizione e con un colletto 
e rivolti di maniche di stof- 
fa a righe. 


7. Toletta da società. 


Questa figura rappresen- 
ta il dietro. della- elegante 
toletta da società che ab- 
biamo pubblicato nel pre- 
cedente numero (vedi fig, 
40) Adesso rimandiamo 1? 
cortesi lettrici per la rela- 
tiva spiegazione. 


8. Bordo per 
caminiere, 


È fatto su 
peluzzo rosso, 
a punto piat- 
to semplice 
ed intrecciato 
con seta filu- 
gello di colori 
pallidi e perle 
d’ acciajo dai 
colori dell’i- 
ride, Si ripor- 
tano dappri- 
ma i contorni 
del disegno 
su tela di co- 
tone bianco, 
si tagliano le 
figure di di- 
segno, e si at- 
taccano al 
fondo di pe- 
luzzo, Poscia 
su queste fi- 
gure si ese- 
guisce il rica- 
mo, adope- 
rando pei due 


. Toletta"da società 
di raso. | 
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fiori di mezzo, seta grigio acciajo e rossiccia in ve- 
gradazioni; si segnano gli steli con lunghi 
unti di seta gialla e si abbellisce il ricamo con 
erle d’acciajo di colore corrispondente alla 
seta. Pei fiori più piccoli si adopera seta 
bianca; si ornano con singoli punti di seta 
rosa o turchina, e si ricingono con punti 4 
al passato di seta bianca, cucendo Re 
agli stami delle perle d’ acciajo, I 


rie 


del gilè un taglio che si guarnisce con una tasca 
di surah. Si foderano tutti i pezzi. Si fanno le 
pieghe del petto, si chiude il gilè con bottoni 

di metallo ed occhielli. Si riuniscono le fig. 4 
a 8 avvicinando le cifre eguali; si impunta 

il contorno del paltò con seta lontra. Si 

4 riveste di panno il rovescio dei davanti, 


punteggiata, e si chiude il paltò, se- 


> 04 fino a 3 centim, al di là della linea 


bottoni di raso sono lavorati con 
seta rosa e bronzo. Le foglie so- 
no ricamate con seta oliva, bron- 
zo e reseda, ed abbellite con seta 
rosso bruna. Le venature sono 
segnate da punti al passato di 
seta, oppure con perle il cui co- 


#3 
x condo le indicazioni del disegno 

e del modello, con bottoni di 
metallo ed occhielli. Le alette 
impuntate ed adorne di bottoni 
vengono cucite sul paltò appros- 
simando i segni eguali Si prende 
la scollatura fra il disopra ed il 


lore deve contrastare con 


disotto del colletto, che si ri- 
quello della seta. 


piega al pari dei daventi al 
di fuori, sulla linea punteg- 
giata. Si riunisce ogni ma- 
nica avvicinando le cifre 
eguali, si orla il suo bordo 
inferiore col rivolto che in 
precedenza deve essere stato 
impuntato e guarnito con a- 


10. Abito per ragazzo 
da 2 a 4 anni. 


.Il nostro originale è fatto 
di flanella color turchino, è 


1 I 9. Merletto all'uncinetto 
abbellito con impunture di 


per coperte, ecc. 


140. Abito per ragazzo da 2 


a 4 anni. 


inferiore è abbellito da un merletto. Fra i trafori 


seta d’egual colo- 
re e con pieghet- 
tature, e si chiude 
. di dietro con bct 
toni ed occhielli, 


If. Abito ‘per 
bambino da 1 a 
2 anni. 


È lavorato al- 
l uncinetto tuni- 
sino con lana zaf- 
firo.bianco, e con 
giri SIRIO ricin- 
ti da doppie righe 
di pisell L’ Hiro 


si fa scorrere del nastro turchino pallido, si prov- 


vede l'abito con nodi di 
egual nastro, e lo si com- 
pleta con bottoni. Questo 
modello: può venir ese- 
guito con qualunque stof- 
fa, purchè sia di Jana, e 
giusta le indicazioni delle 
fig. 1 a 3 dell’unita tavola 
di modelli. 


18. Abito di raso 
e peluzzo. 


La sottoveste di.taffettà 
bruno, all’orlo inferiore è 
rivestita con peluzzo bru- 
no oscuro alto 10 centim. 
ed è guarnita ‘con uno 
sbuffo largo 13 cent. della 
stessa stoffa, la cui cuci- 
tura viene nascosta sotto 
uno sbieco di peluzzo lar- 
go Io cent. I teli davanti 
e di fianco sono, a-circa 
14 cent. dall’orlo inferiore, 
rivestiti con un pezzo di 
raso alto 92 cent., ampio 
202 cent., il quale davanti 
nel mezzo è disposto a 
pieghe. Il pezzo dietro di 
tunica fatto di raso è dis- 
posto a pieghe e fissato 
alla sottoveste. La guar- 
nizione della sopravveste 
di peluzzo bruno consiste 
in fermagli e cordone di 
seta bruna. 


15 e 16. Paltò di panno 
e moerro. 


Di panno lontra; fode- 
rato di surah rosso. Gilè 
di moerro lontra. Dopo 
aver completato il lato ri- 
piegato della fig. 4, del- 
l’unita tavola. di modelli, 
si tagliano, due, pezzi di 
moerro, secondo la figura 
stessa., Si, tagliano pari- 
menti di surah e di panno 
due pezzi secondo cia- 
scuna -delle fig. 5 a 8, 1 
a 14, ma dopo aver pre- 
cedentemente completati 
i lati ripiegati delle fig. 5 
e 8. Si taglia il colletto 
(prendendo la stoffa dop- 
pia) secondo la fig. 10, Si 
fa tra ogni doppia linea 
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13. Abit> di rasz0 e peluzzo. 


YI I "wr x 


vata 


letta e bottoni, 


che vi si cuciono. 
avvicinando leci : 


fre ed i segni e- 

guali, poi si fis 
* la manica nell’im 
boccatura. De 
bottoni di metal 
lo completano.la 
guarnizione del 
paltò. 


18 e 19. Man- 
tello di panno in- 
glese e peluzzo. 


Il nostro origi- 


14. Abito di casimiro (Vedi n. 6). 


i. A ito per } mbino 
da ia 2 anni 


nale di panno inglese color meda è foderato con 
peluzza e rivestito avanti con egual peluzzo, come 


mostra la figura, Il pezzo 
di guarnizione alla scol- 
latura viene disposto a 
pieghe. Le maniche e l’or- 
lo inferiore del mantello 
sono parimenti adornicon 
strisce di peluzzo. 

La guarnizione viene 
completata da nodi di na- 
stro di raso. 


19 e 20. Mantello 
di stoffa di lana. 


È fatto di stoffa natte de 
laine color moda ed è 
guarnito con colletto e 
Strisce di pelliccia nera. 
Bottoni ed occhielli ser- 
vono'a chiudere. Le fig. 15 
a 18 dell’ unita tavola di 
modelli presentano il mo- 
do con cui va tagliato que- 
sto mantello. 


21. Cestello. 


E fatto di vimini e trec- 
ce di paglia ed adorno 
esternamente con una 
panneggiatura di velvet 
color rosso bruno, la qua- 
le all’ orlo inferiore è ri- 
cinta con cappj di-gallone 
di lana e fili d’oro. La 
congiunzione delle pieghe 
è nascosta sotto pompons 
di lana colorata, che ter- 
minano con pallottoline. 
Internamente il cestello è 
foderato con velvet rosso 
bruno, a cui sull’orlo su- 
periore è fissato un bordo 
a denti; su ognuno di que- 
sti.denti è lavorata una 
figura di pieno con seta 
colorata a punto catenella 
e punto russo, e con filo 
d’oro. Fili di.lana di varj 
colori girano attorno al 
manico. 


22 e 23. Toletta di raso 
e merletto. 


Per fare questa toletta 
occorrono 10 metri.e 50 
centim, di raso, della lar- 
ghezza di 60 cent.; 5 me- 
tri e 10 cent, di surah ed 


altrettanto di tessuto a merletto largo 70 cent. La gon- 
nella di raso nero giunge al piede ed è guarnita con 
volanti a pieghine e con eguale stoffa disposta a sbuffi. 
— Tunica e corpetto sono fatti di surah color oro 
vecchio e rivestiti con tessuto a merletto, La restante 
guarnizione è formata da ncedi, fascia e code di na- 
stro color oro vecchio. 


25 e 80. Pompadour. 
Questa borsetta è fatta di peluzzo astrakan color 


17 e 18. Mantello di panno inglese e peluzzo.] 


oliva, foderata con raso di egual colore ed adorri 
con un ricamo, con cordoni e frangia di seta. Il d:- 
segno del ricamo che viene presentato dalla fig. 25, 
è lavorato su sbirling a 
punto piatto intrecciato 
con seta di varj colori. 
Si ritaglia quindi la figu- 
ra stessa lungo i contor- 
ni, e la si applica sul pe- 
luzzo. 


27. Corpetto di raso 
e velluto. 


Questo elegante cor- 
petto è fatto di velluto 
verde oliva, colore che 
pare destinato ad avere 
gran voga nelle future 
tolette. 

Il gilè che accompagna 
lo stesso corpetto è fatto 
di raso merveilleux di co- 
lore turchino pallido, e 
si chiude con bottoni ed 
occhielli. 

La guarnizione è for- 
mata da nodi di nastro 
di raso verde oliva e da 
merletto color crema. 

In modo corrisponden 
te è abbellita la tasca. 

Questa bella toletta è 
compiuta da una cravatta 
a code di merletto. 


28. Corpetto 
di raso merveilleux. 


Il corpetto scollato a 
cuore è fatto di raso mer- 
veilleux color oliva, ed è 
provveduto con un col- 
letto fisciù di stoffa broc- 
cato, e davanti, con una 
pettorina di crespo liscio 
pieghettato, ricinto da 
merletto gialloznolo. No- 
di di nastro turchino pal- 
lido guarniscono il col- 
letto nel modo indicato 
dal disegno. Un rivolto 
di broccato e merletto 
forma la guarnizione del- 
la manica. 


29. Corpetto 
di stoffa di seta. 


Il corpetto di stoffa a 
righe con maniche al go- 
mito è compiuto da un 
fisciù che si chiude di 
dietro. Questo è fatto di 
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22 e 22, T_letta di raco e merle:'c. 


crespo liscio, il quale in parte è pieghettato orizzon. 
talmente, in parte verticalmente, ed abbellito con mer. 
letto bianco di seta e nodi di nastro giallo in due gra. 
dazioni. Egual merletto e nastro adornano le maniche 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO, 


Fig. 1. — To/etta marrone. — Gonnella rotonda in- 
tieramente piechetiata di stoffa a larghe righe di due 


L 19 e 20. Mantello di stoffa di lana. 


toni, il più oscuro di peluzzo; il più chiaro, di seta. 
Questa stoffa è pieghettata in modo che la riga di 
pelz70 ferma il disopra della piega: al basso è guar» 
nita con due piccoli vo- 
lanti a pieghine di raso 
di un colore solo, simile 
a quello della riga chiara. 
Corpetto tunica dello 
stesso raso, adorno da- 
vanti con due strisce di 
velluto marrone, termi- 
nanti in punta e poste su 
un volantino di raso: e- 
guali volanti atterno ai 
paniers ed al basso delle 
maniche : queste sono 
altresì abbellite con un 
paramano di velluto; 
deppia pieghettatura di 
raso al colletto. 

Fig. 2. — Toletta da ri- 
cevimento. — Grande stra- 
scico eteli ai lati di vel- 
luto nero: lo strascico, 
che è una continuazione 
del corpetto, è adorno al 
basso e sui lati con una 
arricciatura coqu‘llée di 
raso nero; piccoli paniers 
panneggiati parimenti di 
raso. Grembiale finto di 
broccato oro vecchio; 
piccola pettorina. della 
medesima - stoffa adorna 
al lato del corpetto. Il c0- 
quillé di merletto nero che 
ricinge la pettorina con- 
tinua fino al basso del 
corpetto. Alte manichette 
di merletto bianco; da cui 
esce un coquillé di mer- 
letto nero sulle maniche. 


IGIENE 


I BAMBINI. 


Un egregio igienista, il 
prof. Sormani, sì è molto 
occupato della mortalità 
dei bambini, in un suo 
pregevole lavoro, nel qua- 
le abbondano i consigli. 

Secondo le statistiche 
da lui raccolte, su 28 mi- 
ioni d’abitanti, ne muo- 
Jjono in Italia 850 mila 
annualmente — mentre 
le nascite sono d’un mi- 
= lione..... di cui prima di 
aver raggiunto il primo 
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mese ne 
muore 1 1]0, 
edijg muo- 
re prima di 
compiere il 
primo anno di età, 
morendone . cento 
mila nell’anno suc- 
cessivo. È 

Quindi del milione di nati ne 
scompajono 424 mila prima di rag- 
giungere il decimo anno, e la mor- 
talità del secondo anno di vita'è 
più grande:che'in tutti i paesi d'Eu- 
ropa, giacchè se in Italia muojono 
15 bambini su mille, in Irlanda in- 
vece ne muojono soli 34. 

I nostri bambini muojono per- 
chè non sappiamo nè allevarli, nè 
proteggerli — muojono in causa della 
miseria e dell'ignoranza! 

In Francia, Svizzera, Belgio, Scozia 
ed Inghilterra su 1000, solo 280 muojono 
prima di giungere al io.° anno d’età — 
In Italia 424! 

Parecchie cause contribuiscono alla 
grande mortalità che si verifica in Italia. 

Il Sormani prova che è dannoso il 
fasciare il bambino nelle fasce comuni, 
e propone invece la sostituzione di una 
reticella lunga 60 centimetri e larga 45, 
consigliando il cambio continuo della 
biancheria al neonato, tenendolo ben 
pulito. 

È dannoso assai il portare il neonato 
in inverno in chiesa pel battesimo. Il 
freddo può essergli fatale. La società 
italiana d’igiene ha fatta istanza presso 
il ministro di grazia e giustizia accioc- 


28. Corpetto di raso merveilleux, 


Ò 
In 26. Dettaglio deln 5. 


4, 


0. Pompadour-(Vedi n, 25). 


chè venga fatta: 

a. domicilio la 

verifica del neò- 

nato e gli ri- 
sparmii il soffri- 
re del freddo, 
una delle cause 
principali per- 
chè | muojono 
nel primo mese 

di vita molti bambini in 

inverno. La mortalità del 

gennajo e febbrajo è dop- 
pia di quella del luglio 
ed agosto. 

Nelle provincie fredde d’Italia ne 
muojono il doppio di quelli nati nel 
primo mese in paese dell’Italia Me- 
ridionale. Quindi, non si esponga il 
neonato al freddo, che può essergli 
causa di morte. 

Un’ altra. causa della mortalità in- 
fantile è dovuta all'abbandono dei neo- 
nati di nascita illegittima, i quali muo- 
jono in seguito alle poche cure ad essi 
usate trasportandoli di notte, come far- 
delli rubati, al Brefotrofio... ‘dove. nel 
primo anno di vita la mortalità giunge 
fino al go per cento! 

È dovere della madre — soggiunge 
dopo l’autore — l’ allattare il proprio 
bambino, come fanno le donne inglesi, 
che si gloriano nelle dolci emozioni che 
compensano i sacrifici. 

Fino al sesto mese il bambino non 
abbisogna d’altro latte che quello delle 
mammelle. È male il dare ad esso pri- 
ma del settimo mese le pappe, le quali 
gli disturbano lo stomaco e le intestina, 

.Non gli si dia carne che dopo com- 
piuto il primo anno; non gli si diano 
dolci e frutti che non gli fanno che 


29. Corpetto di. raso merveilleux. 
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produrgli malattie, fra le quali assai comuni le 
gastro-enteriti e le gastro-intestinali.... causa prin- 
cipalissima della gran mortalità nel primo trimestre 
di vita. 

Ai lattanti sono pericolose, nei primi periodi 
della dentizione, le forti temperature dei mesi caldi 
del luglio e dell’ agosto, le quali indeboliscono le 
funzioni digestive e fanno fermentare il latte ma- 
terno, Peggio se l’ allattamento è artificiale 

Quando la madre è malaticcia* o non è buono 
il suo latte, fa mestieri di una buona nutrice. Si 
cerchi adunque una donna di campagna che abiti 
in località salubri, non sia povera, abbia carattere 
dolce ed affettuoso. i 

La mortalità dei bambini allevati da nutrici è 
del 35 per cento; quella degli allevati dalla loro 
madre è di 22, 

E come si fa ad avere il controllo sul come vi 
tiene la balia il vostro bambino è 

Bisogna pesario ogni 8, 10 o 15 giorni. Il bam- 
bino nei primi mesi aumenta di 15 fino a 35 grammi 
al giorno; dopo il quinto mese 10 o 15 grammi 
soli. Quando adunque esso non cresce o ben scar- 
samente, è segno evidentissimo di insufficiente 
nutrizione, quindi si cangi subito la nutrice. 

Il bambino sta meglio in campagna che in ciîtà; 
là vi è aria pura ed ozonizzata, luce, sole. 

Divezzate il bambino non troppo presto, ma 
solo quando sono spuntati i primi dodici denti, 
cioè dopo il quindicesimo ‘o ventesimo mese di 
vita — e fatelo gradatamente con nutrizione mista. 

Non protraete il divezzamento oltre il secondo 
anno di età, perchè il latte non è più nutritivo; 
di qui l’anemia e la scrofola. 

Molti bambini muojono perchè privi di assistenza 
medica — ricorrendo certe madri ignoranti alle 
fattucchiere od alle cornari piene di pregiudizj. 

Quali conseguenze terribili! — la gracilità, il ra- 
chitismo, le storpiature che durano per tutta la 
vita! 


VARIETA 


Le manìe dei maestri celebri. 


Si è spesso parlato delle abitudini e delle manie 
particolari dei moderni compositori di grido, non 
sarà dunque cosa priva d’interesse di salire un poco 
più in alto per potere studiare le molte e strane 
abitudini e le manie che caratterizzano certi grandi 
maestri, la cui fama il tempo non ha ancora po- 
tuto oscurare. x 

— Gluch, per riscaldare la sua immaginazione 
e trasportarsi a Tauride e a Sparta aveva bisogno 
di sedersi in mezzo ad un prato. Là, all'aria aperta, 
esposto ai cocenti raggi del sole col pianoforte da- 
vanti a sè e due bottiglie di champagne ai lati, 
egli scrivea le due Ifigenie, i pianti d’Orfeo e l’amore 
di Paride. 

— Sarti, invece, aveva bisogno d’una camera 
grande, vuota, oscura, rischiarata cupamente da 
una sola lampada appesa al soffitto; egli non tro- 
vava pensieri musicali che in mezzo alla notte e 
nel più profondo silenzio. In questo modo egli scrisse 
il Medonte, il rondò Mia speranza e la più bell’ aria 
che si conosca: Dolce campagna. 

— Salieri, il musicista della ragione, era obbli- 
gato per ravvivare la sua immaginazione, di uscir di 
casa, di percorrere le vie più popolate della città, 
mangiando dei confetti e di avere sempre alla mano 
il suo libro di memorie ed i suoi lapis, per pron- 
tamente notare e cogliere a volo le idee felici che 
gli passavano per la mente. 

— Paér scherzando cogli amici, parlando di mille 
cose diverse, sgridando i suoi fanciulli e coman- 
“dando ai suoi domestici, altercando colla moglie 
e colla cuoca, accarezzando il suo cane ed il suo 
copista, scriveva la Camilla ed Achille. 

— Cimarosa pure amava il rumore e voleva, quan- 
d’egli componeva, essere attorniato dai suoi amici. 
E fu così ch’ egli scrisse gli Orazi e Curiazi ed il 
Matrimonio segreto: due lavori che sono (malgrado 
qualche inesattezza d’espressione) uno la grande 
opera, la più ricca e la più originale: l’altro, la prima 
opera comica del teatro italiano. 

— Paisiello non poteva allontanarsi dal letto 
quando componeva. Là, fra due lenzuoli nacquero: 
Nina, il Barbiere di Siviglia, la Montanara e tanti altri 
capi d’opera di questo genio inimitabile. 


— La lettura d’un passo di San Pietro o di qual- 
che classico latino, era necessaria a Zingarelli per 
improvvisare e per isviluppare in seguito, in meno 
di quattro ore, un intero atto del Pirro e della Giu 
lietta e Romeo. 

— Anfossi aveva un fratello che prometteva molto, 
ma che morì giovanissimo. Quel compositore non 
poteva scrivere una nota se non era circondato da 
capponi arrostiti, da salcicce fumanti e da pro- 
sciutti e stufati! 

— Haydn, come Newton, solitario e raccolto, viag- 
gîava ne’cieli, senza abbandonare la sua seggiola, 
coll’anello di Federico in dito, quasi fosse stato 
quello dell’Angelica che, facendo veder tutto, ren- 
deva invisibile la persona che lo portava. 

Senza aver bisogno di altri incitamenti la sua 
immaginazione lo trasportava in mezzo agli an- 
geli e gli faceva scoprire le sorgenti della divina 
armonia! 

La cabaletta dell'aria di Edgardo nella Lucia. — Si 
era nei primi giorni di settembre nell’anno 1835. 
Donizzetti, da qualche tempo viveva tutto preoc- 
cupato nello scrivere la musica della Lucia, che 
dovevasi rappresentare il 26 dello stesso mese. 

Una sera Donizzetti rientra in casa dopo la con- 
sueta passeggiata. 

Tutti si accorgono che è afflitto dal solito di- 
sturbo, il mal di capo. 

Egli va a coricarsi, ma dopo quindici minuti chia- 
ma la moglie e le dice: 

— Portami subito un lume e tutto l’ occorrente 
per iscrivere; ho bisogno di scrivere, e subito. 

Mezz’ora dopo, Donizetti richiama nella camera 
la moglie, e, presentandole un mezzo quaderno di 
note: ” 

— Prendi le dice, dàllo a Duprez. Ora sto bene 
e lasciami dormire. 

Lo scritto era la cabaletta dell'ultima aria del 
tenore: Tu che a Dio spiegasti l’ale. 


I nomi dei fiori, 


Spigoliamo per le nostre lettrici alcune notizie 
intorno alcuni fra i più noti fiori che amano tanto, 
e che da poco tempo crescono nei nostri climi. 

Alla camelia il nome fu dato dal botanico Linneo 
in onore del P. Camelli, gesuita e missionario, che 
le portò dal Giappone in Europa nel 1739. — Ar- 
rigo Boito ha quindi commesso un anacronismo 
quando nel libretto dell’Am/eto, scritto pel maestro 
Faccio, fa dire ad un personaggio: Povera Ofelia, 
visse la vita della camelia! Ai tempi d’ Amleto la ca- 
melia era ignota. 

Fino alla fine del secolo passato, la camelia. fu 
coltivata soltanto negli orti botanici e fu ignorata 
dal pubblico. Si cominciò ad apprezzarla quando 
vennero dal Giappone alcune varietà molto belle 
di camelie doppie. Allora le signore cominciarono 
ad ornarsene, e l'imperatrice Giuseppina, moglie 
di Napoleone I, la rese di moda. 

L’ortensia, i cui grandi grappoli di fiori rosei, tur- 
chini, bianchi o violacei danno tanta allegria e 
tanta eleganza ai giardini, ebbe il suo nome al 
principio di questo secolo, da Ortensia Beauhar- 
nais, regina d'Olanda e madre di Napoleone III. È 
originaria, come la camelia, della Cina e del Giap- 
pone, e difatti nelle pitture chinesi e giapponesi 
figura spessissimo, come è noto a chi si diletta di 
chineserie e giapponeserie. 

La magnolia è da alcuni naturalisti qualificata il 
più bello degli alberi; ma gli artisti, che amano 
negli alberi la verdura a masse, non la giudicano 
tale. In America, suo paese nativo, l’ albero della 
magnolia sale fino all'altezza di 35 metri, ed il 
tronco ha un metro di diametro. Il nome gli fu 
dato da Linneo in onore del botanico francese 
Pietro Magnol, che visse nel 1600, ma Magnol non 
ebbe il merito d’ averla introdotta in Europa. L’al- 
bero della magnolia fu portato la prima volta a 
Nantes nel 1732, quando già Magnol era morto da 
17 anni. Fu trascurato da principio ed acquistò voga 
e fu coltivato con amore alla fine del secolo passato. 


PER RIDERE 


Trestelle ha inventato un mezzo per fermare 
istantaneamente i treni ferroviarj, quando ci fosse 
pericolo di uno scontro. 

Puntolini, profondo fisico, gli osserva: 


— Sta tutto bene, ma i viaggiatori, per le 
inerzia, riceveranno un tale cozzo da spacc 
cranio l’uno contro }’ altro. 

— È vero— risponde serenamente Trestelle, Le 
ma tranne questo inconveniente, la mia invenzione mu 
ziona benissimo. 


Sge di 
arsi i] 


Tra due amici. 

— Spero che finalmente avrai trovata un’ 
pazione... 

— Oh, sì, 

— Che cosa fai? 

— Cerco un impiego. 


occu. 


sla 

A Londra, di questi giorni, si dovevano giusti. 
ziare due bricconi matricolati. 

Seguendo l’uso adottato in tutti i paesi, nelle 
ultime ore di vita, si cerca di soddisfare i capricci 
dei condannati. 

— Cosa vuoi tu? 

— lo voglio un bicchiere di birra, del pane eun 
salsicciotto. 

— E tu che vuoi? 

— Mi concederete proprio ciò che domanderòì 

— Sicuro. 

— Ebbene, io vorrei rivedere la cometa di questo 
anno, 

— Ma gli astronomi assicurano che non torna 
che fra duemila anni — osserva il carceriere, 

E il condannato con rassegnazione : 

— Ebbene.... aspetterò. 

* 

Il signor X*** sorprende la cameriera; che si pu- 
lisce i denti servendosi della spazzolina di sua 
moglie. 

— Come! Tu adoperi questa spazzola?... 

— Oh, signor padrone, non ho mica schifo della 
signora! 

* 
"* 

Copiato testualmente da un giornale : 

« Il servizio di musica sarà fatto esclusivamente 
dalla banda municipale, cortesemente accordata per 
questa circostanza, » 


DISILLUSIONI! 

È una lunga storia di dolori quella che pesa sul 
capo di suor Luisa. Mille ricordi la assalgono di 
tempo in tempo e le straziano l’anima. L'amore 
ha una gran parte in quei ricordi, perchè ella pure 
come tutti ha amato, 

Vi fu un giorno che stanca, nauseata della gaz- 
zarra del mondo, sognò la pace e la quiete del 
chiostro dove credeva trovare la pace del cuore, 
ma s’ingannò. 

E forse nel chiostro ora pensa che nessun do- 
lore, nessuna sventura valgono a giustificare la fuga 
dalmondo, perchè tutti qui abbiamo doveri da com- 
piere ed una missione alla quale sacrificarci, 


AL PRESBITERIO 


Den Casimiro e la vecchia Martina, detta la zoc- 
colante, eran là soli nella sala da pranzo intorno al 
tavolo, sotto la placida e rossastra luce d'una lam- 
pada ad olio. 

Don Casimiro leggeva nel suo breviario — la 
zeccolante agucchiava intorno ad un camice e tratto 
tratto guardava di sottecchi il padrone. In tutta la 
serata non avevano scambiate quattro parole. Si 
capiva che quel silenzio le pesava. 

— La lingua — pensava la buona donna — è 
come i porci, a star ferma s’ingrossa! 

Ad un tratto don Casimiro posò il breviario sul 
tavolo e vi sovrappose gli occhiali. Poi si volse 
verso Martina. Il suo volto aperto, bonario, da vero 
cristiano, si irradiò di un sorriso. Era un sorriso 
di fanciulla sul volto d’un prete. È 

— Povera Martina! — esclamò egli rizzandosi 
sulla poltrona tutta ‘scuojata — io ti trascuro, non 
è vero? La tua lingua a quest'ora dev'’essersi ar- 
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rug v 
e pigri anche nel parlare. Oramai tra tutt'e due 


gli è un secolo che dobbiamo dividere; metà per 
uno, senza ingiustizie ! 
‘Tacque un momento, poi tirando un sospirone: 
— Mah! stavo pensando che domani verrà il fi- 
glio della Serena a salutarmi, chè se ne va a Ve- 
nezia, tutt'a piedi, e non ho proprio nulla da dar- 
Ji, non mi sono avanzato più nulla |... 
— Ecco qua lei di nuovo col suo regalare — in- 
terruppe Martina. — Lei non pensa che ad aprir le 
mani come i 


gi 
5 


ginita. Mah! Che vuoi fare, diventiamo vecchi | 


— Il Cristo lascialo stare che, lucido o sporco, 
è sempre il Cristo; in quanto alla chiesa essa ha 
ji tetto e quindi non si bagna, essa ha le imposte 
\ alla porta e quindi non soffre il gelo. C'è invece 
| della gente che ha la neve ai piedi e sul capo, e 
\le membra intirizzite. Pensiamo ad essi, Martina; 
la stola e la patena le cambieremo quest’anno che 
| arriva. 

In queste parole c’era tutto don Casimiro. 
Il buon parroco un giorno era stato ricco. A poco 
la poco, senza accorgersene, s’ era trovato lindo di 


se fosse un 


cardinale 


od un ve- 


scovo. Se la 


va di que- 


sto passo 


non so cc- 
me faremo 
a tirar in- 


nanzi. Do- 


vrebbe pen- 


sare un po” 


anche per 


lei pro 


meo — CO- 


me dice l’e- 


vangelio — 
eun po’ an- 
che per la 


chiesa... 

La nostra 
povera 
chiesa è la 
più meschi- 
na, la più 
trascurata 
di tutte. 
Non c’è un 
capo di 
biancheria 
di altare 
che sia de- 
gno del 
buon Dio;i 
manipoli 
metton pie- 
tà a guar- 
darli e non 
so come 
faccia lei a 
non istrac- 
ciarli del 
tutto nel 
passarseli 
sul braccio 
sinistro, I 
purificatori 
sono tra- 
sparenti co- 
me il vetro, 
sembran 
tessuti di 
nebbia o di 
bava di ra- 
gno. I pan- 
nini, le ani- 
melle, i cor- 
porali sono 
mendati. e 
tappezzati 
in modo 
che c’è den- 
tro più refe 
che tela.Ed 
avolerguar- 
dare c’è al- 
tro che que- 
sto! Per esempio , le fodere 
candelieri bisognerebbe rifarle; la pianeta d’ oro 
per le solennità ha perduto da due mesi l’agnella 


— Io ne ho un altro pajo — aveva detto alla 
Martina furibonda. — Ho incontrato un vecchio a 
pè nudi nella neve, e gliele ho date. Non potevo 
già mettermene due paja nello stesso tempo! 

Un'altra volta aveva tenuto in casa per una set- 
timana un giovine francese che s’ era ammalato 
per istrada. In capo a quel tempo, il francese era 
scomparso portandosi via due scudi che il povero 
prete teneva in serbo per qualche gran carità. Don 
Casimiro non se ne dolse, subì un gran rabbuffo 
dalla zoccolante, e si limitò a dire: 

— Gliser- 
viranno nel 
viaggio, po- 
vero gio- 
vane! 

Don Ca- 
simiro era 
l’uomo più 
amato e più 
popolare 
dei dintor- 
ni. I fanciul- 
li andavano 
da lui come 
da un com- 
pagno; il 
suo giardi- 
no era aper- 
to per tutti 
comela sua 
casa. — E- 
gli confes- 
sava di non 
aver mai 
assaggiate 
le albicoc- 
che e le ne- 
spole del 
suo orto. 
Quando 
non aveva 
proprio nul- 
la, dava 
buone pa- 
role e ca- 
rezze, ma 
dentro disè 
si sentiva 
quasi umi- 
liato  per- 
chè sapeva 
che le ca- 
rezze non 
ingannano 
l’appetito e 
le parole 
non copro- 
no le spalle 
dal freddo. 

Un bel 
giorno ven- 
dette l’ulti- 
mo palmo 
di terra che 
gli era. ri- 
masto — 
l'inverno 
appresso 
restò senza 
mantello, 
perchè, più 


generoso di 


S. Martino, 


lo aveva 


Disiliusi: 


del crocifisso e dei| bucato, proprio come il pastore del Vangelo. Ma | 
| il buon uomo non s'era lamentato. 


dato tutto 
a uno che 
non aveva 
camicia. 

La gente le contava a dozzine le pazzie di ca- 


| rità fatte da don Casimiro. Ed egli sembrava non 


— Eran pochi—diceva ingenuamente — edhanno | accorgersene nemmeno; le faceva, così, semplice- 


con la croce, non rimangono che i raggi ricamati | fatto in fretta ad andarsene! 
1 Provava dispiacere peri suoi poveri, non per sè, |in dubbio un secondo. Soleva dire che i primi im- 
€ì sarà ancora. Poi bisognerebbe pensare alla to-|ma il vizio della carità, come diceva la zoccolanle, | peti del cuore sono i migliori — e non li lasciava 
vaglia nuova, perchè quell’altra è ridotta come un | l'aveva nel midollo. C’ era qualche cosa di santo | scappare. 


sulla stoffa — arriverà Santa Lucia e l’agnella non 


crivello; ci sarebbe anche da far orlare la stola | in quella sua povertà generosa, spensierata, in 


che perde le filaccia, da cambiare la patena, da 
argentare il Cristo di tutti i giorni.. Ma per que- 
Sto, pazienza, ci penseremo io ed il tripolo.. 


mente, senza pensarci due volte, senza mai stare 


C'erano giorni che al presbiterio si mangiava 


quell’ istinto di prodigalità nel corpo di un mise-| pane e cipolle. Allora, durante i! pranzo, don Ca- 
rabile prete. Un giorno d'inverno, era andato a|simiro faceva l’ allegro; rideva, raccontava qual- 


! casa senza scarpe. 


| che storiella buffa e non smetteva mai di ciarlare 
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tanto per ingannar la Martina e sviarle i pensieri | 


oscuri dal capo. 
Conosceva il debole della xoccolante e le serviva 
un pranzo di chiacchiere. Era carità anche quella, 
Poi faceva mostra di non accorgersi che la prov- 


vista del vino era terminata e facevasi venir la tosse | 


per non berne; fingeva di non sapere che il pol- 
lajo era vuoto e di non accorgersi. che le stanze 
erano gelate ed un vetro delle impannate, caduto. 

Cercava di tutto per distrarre la Martina, le na- 
scondeva le sue prodigalità per evitare lavate di 
capo, trovava tutto bello e tutto buono quello che 
faceva lei, e quando non aveva proprio nessun al- 
tro spediente le diceva con un’aria di mistero piena 
di promesse: > 

— Basta! questa primavera, se va bene un certo 
affare.. 

L'affare naturalmente era un pretesto per addor- 
mentare la vecchia brontolona. La speranza, si sa, 
è un gran guanciale. 


Car 

Quella sera dunque don Casimiro era in angu- 
stie per non aver nulla da dare al figliuolo della 
Serena. 

— Neppure un berretto di pelo — mormorava 
dentro di sè — nè dei guanti di panno, nè una 
ciarpa di lana — nulla, più nulia! 

Non era mai stato così al verde come in quel- 
l’ invernata; Ja legnaja era vuota, c’eran poche 
castagne, e di tutto il vinello fatto non avanzava 
che una bottiglia riservata per le messe. 

Ad un tratto si ricordò d’un immagine dimenti- 
cata nel tiretto dell’ inginocchiatoio. 

— In mancanza di meglio — disse alzandosi — 
è buona anche una faccia di santo. 

In quel momento fu battuto alla porta di strada. 
La Martina corse ad aprire e don Casimiro alzò 
la lampada per vedere chi entrasse. 

Era un giovane cacciatore di camosci ; lo si co- 
nosceva dal giubbone di pelo e dai gambali di 
panno nero. 

— Don Casimiro — disse il giovine — Marghe- 
rita dei guardaboschi sta per morire; l’è venuto un 
male alla testa, tutto a un tratto, e pare non la 
debba vedere il sole di domani. Dapprima non vo- 
leva che si chiamasse il prete, ma poi ha accon- 
sentito. Lei, che è un santo, vorrà aver paura della 
neve che cade? 

Don Casimiro fin dalle prime parole del caccia- 
tore era rimasto in piedi, colla lampada in mano 
e senza sentimento, quasi si trovasse lanciato in 
un mondo a lui ignoto. Un improvviso rossore gli 
aveva imporporato le guance; poi si riscosse, posò 
la lucerna e con un tremito nella voce rispose in 
fretta: 

— Vengo, vengo. 

Sembrava un automa che avesse la febbre. Certo 
nel suo cervello e nel suo cuore era successo 
qualche cosa. Ma subito parve si orizzontasse in 
quel bujo che gli si era fatto d’attorno ;.si mise il 
suo vecchio tabarro da pievano, poi infilò barcol- 
lando il corridojo che conduceva alla sagrestia, 

L’aria umida e fredda di quella stanza chiusa 
gli diè un brivido.-Andò all’armadio e l’aprì; tolse 
gli orciuoli dell’olio santo, un pizzico di bambagia, 
dei pannini e se li cacciò in tasca. Andò ad un 
altro armadio, prese l’unica bottiglia di vinello che 
ancor restava per le messe e la nascose sotto la 
veste mormorando : 

— La Martina mi sgriderebbe; questo invece 
farà bene a quella disgraziata, Il sacrifizio lo farò 
coll’acqua, Dio è buono, non se ne offenderà! 

Poi tornò in casa, sempre agitato; andò malin- 
conicamente a guardare nella madia, già persuaso 
di non trovarvi un briccielo, e la richiuse crollando 
il capo con tristezza. Una lagrima che non potè 
ricacciare indietro venne a cadergli sopra una 
mano e gli parve scottasse. — Partirono. 

Quando furono sulla strada, don Casimiro tornò 
indietro e andò a fischiare al cancello del cortile. 

— Speranza — chiamò, battendo la palma sulla 
coscia — Speranza andiamo! 

Si udì un latrato ed un grosso cane bracco-spi- 
noso comparve sulla soglia agitando la coda. Così 
accresciuta, la comitiva s’avviò sulla strada bianca 
di neve, 


Il cacciatore andava innanzi tenendo la lampada, 
| dietro veniva don Casimiro come un corpo senza 
| anima e, ultima di tutti, Speranza. 


| Don Casimiro aveva, sempre secondo la vec- 
| chia Martina, due grandi difetti, due grandi paz- 
zie: far la carità e andare a caccia. 

Quantunque vecchio, don Casimiro era ancora 
uno dei primi cacciatori del paese. Il presbiterio, 
vuoto di tutto, non aveva altra ricchezza che le 
code e le teste delle volpi e dei galli di montagna 
uccisi da don Casimiro al fermo od al volo. 

Speranza era la sua degna compagna; l'aveva 
educata lui alla caccia e godeva fama di essere il 
primo naso dei dintorni. Bisognava vederla a /avo- 
rare le pernici e le beccaccine. 

Per don Casimiro era un gioja ed un rimorso. 

Una gioja perchè aveva trovato in lei un’amica 
fedele, discreta — un rimorso perchè pensava che 
invece di mantener lei, che era una bestia, avrebbe 
potuto soccorrere qualcuno dei molti che basivano 
di fame. 

Quante volte era stato lì lì per venderla quella 
povera bestia e non ne aveva avuto il cuore. Era 
l'unico rimorso che avesse il buon uomo, l’unica 
nube che oscurasse la serenità del suo animo. 

Cento volte Tommaso il grande s’ era offerto di 
comperarla lui quella cagna preziosa; ma il prete 
aveva sempre rifiutato. 

— Non ne ho il cuore! — diceva tristamente e 
si rassegnava a mangiar cipolle. 


SR 

Don Casimiro aveva sempre il mento inchiodato 
sul petto. Non sentiva più nè la neve che gli ca- 
deva crepitando sul cappello, nè la tormenta che 
lo flagellava in viso. Egli non si riconosceva più, 
la sua anima era assente, lontano lontano fino alla 
sua giovinezza. Trent’ anni sono un bel tratto di 
strada | 

Aveva vent'anni ed era al seminario. In autunno 
veniva a passare le vacanze dallo zio pievano. 

Nella stessa casa abitava anche Margherita figlia 
d’un guardaboschi. l due giovani si videro, e come 
Isacco e Rebecca si amarono. È la Bibbia che l’in- 
segna a ogni capoverso! 

Casimiro promise di persuadere lo zio a lasciar- 
gli gettar la tonaca, la fanciulla giurò d’aspettarlo. 

Infatti, l’anno appresso, il buon zio pievano lasciò 
libero il nipote di scegliersi una professione, e Ca- 
simiro, felice, scrisse a Margherita la buona no- 
vella. Gli fu risposto che la figlia del guardaboschi 
s'era maritata in carnevale. 

Allora Casimiro sentì che il suo cuore era morto 
per sempre e scelse l'abito più adatto a quel cuore: 
si fece prete. 


Erano arrivati alla casupola di Margherita. La 
stanza era piena di donne e di fanciulli accorsi al 
sentir la disgrazia della povera donna. Il volto di 
don Casimiro non rivelava nulla dell’emozione che 
provava in quel momento. S' avvicinò alla malata 
e la guardò — Margherita era ancora una bella 
donna, coi suoi capelli castani fluenti sul guanciale 
e col profilo marcato di alpigiana, Non riconobbe 
il prete e quando si udì la voce di don Casimiro 
che diceva: 

— Sia fatta la volontà di Dio — non si scosse 
e non diè segno di vita, 

— È morta! — susurrò una ragazza ad un’altra. 

— No, sta per morire — disse una vecchia. 

Tutti si inginocchiarono. Don Casimiro si tolse 
di tasca tutto quel che aveva portato, poi si dispose 
per la cerimonia. Il vinello era diventato inutile. 
Sturò le ampolle dell’olio santo, prese un pizzico 
| di bambagia lo spiegò, ne fece un fiocco come di 
| neve, poi l’immerse nell'olio. I suoi pensieri corre- 
| vano come cavalli selvaggi, non era capace di dar 
\loro un ordine, una direzione. Pensava a tutt'altro, 
| alle cose più strambe, più disparate, più lontane. 
| Nello scoprir l'olio santo gli vennero in mente i 


| papi che ungevano i re; al veder tutta quella gente 


inginocchiata si ricordò la sentenza di Mirabeau: 


Noi sembriamo piccini perché siamo ginocchioni ; gr 
ziamoci. 

Tutti tacevano. Solo dall’altro lato del lettuccio 
s’udiva un singhiozzar timido, infantile. Don Casi. 
miro si avvicinò alla morente, Nella destra teneva 
| Polio santo, nella sinistra un pannolino bianco per 
| riparare le sgocciolature. Margherita era sempre 
| immobile. Don Casimiro dapprima le unse leggier- 
mente la fronte, poi gli occhi  nell’angolo del la- 
crimatojo, poi le labbra vizze di febbre ed infine 
gli orecchi. Non si sentiva che un biascicar di pre. 
ghiere ed il pianger sommesso della bambina dal- 
l’altra parte del letto. Quand’ ebbe riposto il tutto 
su un canterano, il prete cadde ginocchioni, na- 
scondendo il volto sulla proda del letto. 

Don Casimiro pregava — Margherita, era morta, 

A poco a poco la stanza si vuotò, lo scalpiccio 
dei passi diminuì, cessò, e tutto tacque. 

Don Casimiro pregava sempre. 

Ad un tratto un singhiozzo nervoso, convulso, 
straziante, a lungo represso, scoppiò nel silenzio 
di quella camera. 

Don Casimiro piangeva. 

A quel singhiozzo rispose un altro, Il prete. che 
si credeva solo, alzò il capo vivamente : si distur- 
bava il suo dolore. Egli rabbrividì come se l’aves- 
sero scoperto in fallo e guardò. Una bambina di 
quattro in cinque anni piangeva col viso sepolto 
nel guanciale. Era l’ultima figlia della morta. La 
povera Margherita dei guardaboschi era stata un’in- 
felice. In un anno le eran morti il marito e due 
figliuoli, a lei era rimasta la Giovanna, più, la mi- 
seria. La miseria è l’ eredità più comune; sopra di 
lei non c’è tassa di successione come non ci sono: 
frodi al fisco. 

Don Casimiro si tolse in braccio la piccina, le 
asciugò le lagrime, la cullò ; la fece tacere e quando 
la vide sonnecchiare si accucciò in un angolo di 
quella stamberga e tutto tacque ancora, Solo, tratto 
tratto, il lucignolo posto in terra, crepitava per 
l'umidità e mandava scintille fumigando sinistra- 
mente. 


a 

L’indomani vennero a portar via la Margherita 
dei guardaboschi e don Casimiro e Giovanna rima- 
sero soli di muovo. Allora il buon prete si prese la 
bambina in braccio e badando a non isdrucciolare, 
coprendosi alla meglio, in mezzo alla neve che era 
caduta tutta la notte, si portò al presbiterio quel 
caro fardello, come farebbe una mamma col suo 
piccino. 

La xoccolanie, gridò, fece chiasso, si oppose a 
quella nuova pazzia, ma don Casimiro la lasciò 
strepitare e rimase duro. Solo, per bilanciare il tra- 
collo che quella bocca di più avrebbe portato al 
bilancio del presbiterio, ingcjò un boccone amaro, 
ma amaro tanto; vendè la sua cagna prediletta. 

D’allora in avanti, Giovanna fu chiamata Speranza 
per ricordare il sacrifizio di don Casimiro. 
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1 a 5. Tolette da società e da ballo 
per ragazze. 


I. — Abito per ragazza da 7 a 9 anni. — La 
sottoveste di questo abbigliamento di garza 
di seta bianca è rivestita con un pezzo della 
medesima stoffa disposto a pieghe, il quale, 
a circa 12 cent. dall’orlo inferiore, è provve- 
duto con un’arricciatura pure di garza. La 
tunica di questa stoffa è fissata alla sottove- 
ste. Il corpetto viene rivestito con stoffa pie- 
ghettata ed è ricinto alle maniche ‘ed alla 
scollatura con merletto. Cintura di nastro di 
raso rosso con nodo. Nei capelli, un nodo della 
stessa stoffa. 

2. — Abito per ragazza da 13 a 15 anni. — Di 
raso turchino, e consiste in sottoveste, tunica 

e corpetto. La prima è guarnita alternativa- 
mente con volanti a pieghe della stessa stoffa 
e con pezzi di guarnizione di batista bianca 
ricamata, La tunica rialzata a sbuffi è di raso, 
ed il corpetto. a scollatura quadrata, è rive- 
stito con stoffa pieghettata e guarnito alla 
scollatura con strisce ricamate. Le corte ma- 
niche a sbuffi di raso sono provvedute con 
pezzi più lunghi di batista ricamata. Cintura 
di raso con una rosetta. Davanti, dalla parte 
destra del corpetto, una rosa. 3 

3. — Abito per ragazza da 12 a 14 anni. — È 
fatto di mussolina di raso rosa ed è guarnito 
con volanti a pieghine, e pezzo disposto a 


sbugfi della medesima stoffa. Una ciarpa di stoffa di seta com- 
pie la guarnizione della sottoveste. La blusa è rivestita di 
crespo liscio pieghettato ed è guarnita con un’ arricciatura 
un merletto e nodi di nastro di raso rosa: il busto è fatto 


ai 
hi 


mi 
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7. Disegno pel n. 11. 


di mussolina di lana color rosa. 
4. — Abito. per ragazza da 9 
a Imanni. — La sottoveste 
di satin di lana turchina è 
ricinta da un-volante a 
pieghine e da due altri 
N 


volanti della stessa stof- 
fa, adorni inferiormente 
con merletto. La so- 
pravveste viene rivestita 

con raso turchino, e dispo- 
sta a pieghe, il cui punto di 
congiunzione di dietro è nasco - 

sto sotto un grosso nodo di na- 
stro di raso. Le maniche sono ador- 

ne di merletto: un fisciù di crespo 


10, Cestello da appendere (Vedi n, 9 e 13). 


6. Copertina ricamata (Vedi n. 12). 


9. Parte del ricamo pel n. 410. 


42 Quarto del disegno pel n. 6. 


liscio bianco, ricinto da merletto, compi 
sto grazioso abbigliamento. È Pi llca 
5. — Abito per ragazza da 8 a ro anni. — u 
sta toletta di batista bianca, davanti è provi 
veduta con tramezzo ricamato, ed inferior. 
mente è ordinata a pieghe. Quivi è fissato 
un pezzo di gonnella, che viene abbellito co) 
volanti di batista ricamata. La cucitura della 
vonnella è nascosta sotto una ciarpa di Stoffa 
di seta colorata. 


6 e 12. Copertina ricamata. 


È composta con quattro pezzi di tela bianca 
quadrati, della grandezza di 25 cent., i quali 
sono adorni con un ricamo e provveduti con 
un tramezzo guipure largo 8 centim. Riportati 
sulla tela i contorni del disegno di cui la fi- 
gura 12 dà una quarta parte, vi si disegna nel 
mezzo una fisura di gnomo, Il ricamo viene 
eseguito con filo di parecchie gradazioni al 
passato e ad impuntura, e si tende pel con- 
torno degli arabeschi (vedasi fig. 12) filo co- 
lor reseda oscuro; pel riempimento, filo d'e_ 
gual colore più chiaro. I contorni della figura 
di gnomo sono ricamati con filo grigio oscu- 
ro; il volto e le mani, con filo bruno chiaro; 
la barba ed'i capelli, con filo grigio chiaro, 
Ogni pezzo di tela si provvede con una stretta 
orlatura, e si abbellisce lungo di essa con 
una cucitura in croce di filo color reseda oscu- 
ro. Si ornano quindi tali pezzi con tramezzo 


guipure e si ricinge la copertina con un merletto guipure, 


7 e If. Necessaire per iscrivere, 


Questa cassetta è all’esterno rivestita con peluzzo color 


8. Ricamo pel ventaglio n. 32. 


bronzo, ed internamente, con ra- 
so di egual colore. Il ricamo 
presentato dalla fig. 7 viene 
eseguito a punto piatto 

ed al passato con seta 

e canutiglia d’ oro. Sul 
Y pezzo di fodera del co- 
perchio è fissata un’a- 
letta di raso, che serve 

a contenere gli oggetti per 
iscrivere. 


9, 10 e 13. Cestello 
da appendere. 


È fatto di vimini e cannucce intrec- 


11. Necessaire per iscrivere (Vedi n. 7). 
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ciate e lucidate di nero, ed è guar- 
nito con 5 denti di peluzzo, i quali 
sono abbelliti con un ricamo, con- 
giunti sui loro lati lunghi, e prov- 
veduti con fiocchi e pallottole di 
lana. La fig. n.13 dà il disegno del 
dente di mezzo, che va Javorato 
su peluzzo color turchino pavone. 
Riportati i contorni del disegno 
sulla stoffa, si eseguisce il ricamo 
a punto piatto, e si adopera pei 
fiori e bottoni, seta rosa chiara e 
turchino chiara; pei calici, foglie 
e rami, seta color oliva; con que- 
st’ultima seta si eseguiscono i pun- 
ti a nodi per gli stami, Le figure 
del disegno sono ricinte da cor- 
doncino d’oro, fissato con sottile 
seta color giallo. Si ripiega quindi 
la stoffa verso il rovescic, in modo 
da formare il dente. 

La fig. 9 dà il disegno. per gli 
altri denti di peluzzo color bronzo. 
Questi si eseguiscono con seta 
rosa, turchina, eliotropio ed oliva 
in modo corrispondente al dente 
di mezzo. Un bordo di mazzetti 
di lana color turchino pavone e 
color bronzo ricinge ogni dente 
all’ orlo inferiore, e nasconde la 
cucitura di congiunzione. Fiocchi 
e pallottole di lana compiono la 
guarnizione. 


14. Copertina. 


Il nostro originale è formato con 
varie strisce in parte ricamate, in 
parte lavorate a trafori, ed è ri- 
cinto con un merletto all’uncinetto 
e frangia a Cappj. 


15. Cappuccio per teatro. 


Per questo cappuccio si deve 
preparare una forma di un pic- 
colo cappello capote e rivestirla 
tanto internamente quanto ester- 
namente con crespo colcr rosso 
vino. Su questo fondo viene di- 
sposto, come indica la figura, una 
grande mantiglia di merletto spa- 
gnuolo, Dal lato sinistro, altro mer- 
letto, che viene poi abbellito con 
piume di struzzo color rosso vino. 
Un fermaglio di je? è fissato sul 


43. Ricamo pel n. 410. 


DN 
NN 


14. Copertina. 


cappuccio a circa 10 centim. dal- 
l'orlo davanti. Nodi di nastro di 
raso color rosso vino, largo 6 cen- 
tim., compiono il cappuccio. 


18. Disegno per coperte. 


Si eseguisce come bordo su tra- 
liccio e si ricinge il contorno delle 
foglie al passato con lana crewel 
bruna. Le acque sono segnate con 
punti staccati, i fiori d'acqua sono 
rivestiti a punto piatto con seta 
filugello giallo oro ed adorni ad 
eguali distanze con punti di seta 
bruno chiaro: vengono infine ri- 
cinti con punti al passato di egual 
colore. Fiori e foglie sono riem- 
piti con punti a penna. 


21 a 24. Abiti per ragazzi 
e fanciulle. 


Fig. 21. — Abito per ragazzo da 3 
a s anni. — Questo grazioso ab- 
bigliamento è fatto di panno tur- 
chino, e consiste in giacchetta e 
calzoncini sostenuti da un sotto- 
corpetto. La guarnizione è forma- 
ta da righe d’impunture, da bot- 
toni e da cordone di lana. 

Fig. 22. — Paltò per ragazzo da 11 
a 13 anni. — Il nostro originale è 
di stoffa douclé turchina ed è ador- 
no con tasche perpendicolari, con 
bottoni ed impunture. 

Fig. 23. — Abito per giovanelta da 
12 a 14 anni. — È fatto di stoffa 
di lana a quadretti ed è adorno 
con righe d’impunture, nodi e bot- 
toni di bronzo. 

Fig. 24. — Abito per fanciulla da 
6 ad 8 anni. — Il nostro originale 
è fatto di stoffa di lana a qua- 
dretti, e consiste in sottoveste e 
corpetto, i cui pezzi davanti e die- 
tro sono disposti a pieghe. La gon- 
nella è lunga 16 cent., ed inferior- 
mente è ricinta con un volante pie- 
ghettato largo 12 cent. Al disopra 
di questo è fissato un altro volante 
simile, la cui cucitura è nascosta 
sotto un pezzo di guarnizione, ab- 
bellita con isbiechi e nodo, — Un 
colletto e rivolti di manica com- 
piono l’ abbigliamento. 


= 


48. Disegno per coperte. 
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19. Merletto in spighetta. 20. Merletto in spighetta, 


mato di bottoni di rosa color 
rosso chiaro ed oscuro, di fo. 
glie verdi e di fili d’ erba, alla 
cui estremità sono fissate delle 
bacche rosse e verdi. 

N. 35. — Ramo di rosa. — Con. 
siste in un bottone di rosa gial- 
lognolo, il cui calice è fatto di 
peluzzo, ed in foglie di gomma 
e peluzzo. 

N. 36. — Mazzo di fili d'erba e 
nastro, — Pel nostro originale 
venne disposto a cappj un na- 
stro di raso rosso largo 4 cent. 
e fra essi furono assicurati del 
fili d’erba verdi con fiorelli rossi 
Una farfalla dalle ali di velluto 
compie questa guarnizione, 

N. 37. —, Mazzo di nastro e fili 
d'erba. — È formato con sottili 
fili d'erba verde e d’argento con 
piccole bacche, e con nastro di 
raso moerro rosa, largo 3 cent,; 
uno scarafaggio di madreperla 
e nickel compie la guarnizione, 


26 e 26. Cappelli d’inverno, 


N. 25. — Cappello di raso e vel- 
luto. — E? rivestito con raso co- 
lor oliva, ed abbellito con stri- 
sce pieghettate di velluto dello 
stesso colore. Le briglie di na- 
stro di raso sono fissate di die- 
tro e nascondono la congiun- 
zione della tesa colla calotta. 
Dal lato sinistro, un nodo di na- 
stro di raso oliva; dal lato de- 
stro, un uccello a lunghe penne, 

N. 26. — SARTO di peluzzo co- 
lor lontra. — rivestito di pe- 
luzzo lontra, in parte posto a 
piatto, in parte a sbuffi, come 
indica il disegno. Un nastro di 
raso color oro vecchio, lungo 
212, largo 17 cent., è fissato con 
un fermaglio di bronzo nel mez- 
zo della calotta ed ai lati passa 
sotto una specie di aletta pra- 
ticata nel fondo di peluzzo, Da- 
vanti, mazzo di penne fantasia, 
il cui punto di congiunzione è 
nascosto sotto un fermaglio di 
bronzo. 


38. Mantello di peluzzo. 


È fatto di peluzzo nero ed è 
guarnito con peluzzo a righe e 
con grossi bottoni, 


28. Bordo per tovaglie. 


È lavorato a punto in croce 
ed a punto Holbein con filo co- 
lorato. 


39. Abito di stoffa di lana. 


La sottoveste di questo ab- 


25. Cappello di raso e velluto. 26. Cappello di raso e velluto. 


29, 30, 85 a 87. Guarnizioni 


bigliamento di stoffa di lana è prov- 
in fiori, 


veduta con due volanti della me- 
desima stoffa, disposti a pieghe. La 
tunica, fissata alla sottoveste, è ab- 


N. 29. — I fiori sono fatti di ci- 3 
bellita con pezzi di guarnizione e con una ciarpa di 


niglia gialla, e gli stami coperti di polvere d’oro. Per 
le foglie piccole si adopera del raso verde; quelle grandi stoffa di seta a righe. Il corpetto, scollato a cuorè con 
di peluzzo color oro vecchio sono ricinte con ciniglia Costi maniche a rigonfiature, è guarnito con rivolti di stoffa 
di gradazione più oscura. Alcuni grelots compiono il Pugno a righe e con merletto, Cintura di stoffa a righe. 
mazzolino. 3 
N. 30. — Mazzo di rose, foglie e fili d'erba. — È for- _ 
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28. Bordo per tovaglie. 
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40. Abito di ragazza da 7 


C cola pieghettatura di panno grigio 
a 9 anni, 


39 in traverso; calzoni a sbuffi stretti 
SY in uosa di cuojo come gli stivali. 
Lunga giacchetta a vita, di panno 
grigio orlata di panno turchino. 
Questa giacchetta, chiusa sul petto 
da brandebourgs, s' apre alquanto al 
disotto del petto, per lasciar ve- 
dere un piccolo gilè dello stesso panno adorno di bottoni 
turchini. Grande colletto e rivolti sulle maniche, orlati di 
panno turchino. Il cor- 
petto è aderno altresì 
con eleganti tasche ta- 
gliate perpendicolar- 
mente nelle falde e con 
un taschino a sinistra 
sul petto. Bottoni e 
profili di panno tur- 
chino abbelliscono 


Il nostro modello è fatto di stoffa 
di lana bruno oscura, è provveduto 
con una pettorina di raso pieghet- 
tato, e guarnito con bordi di ma- 
rabù. Sul rovescio è fissata una 


gonnella ampia 270 e lunga 3o cent., la quale è pieghettata 
come mostra la figura. 

Il manicotto di stof- 
fa di lana è foderato 
di raso ed adorno con 
bordi. 

Il cappello viene ri- 
vestito con detta stoffa 
e guarnito con nastri 
di raso e con strisce 
di marabù. 


37. Mazzo di fiori 


86. Mazzo di fili e nastro. 


d'erba e nastro. 


queste tasche. 
Cappello di 
feltro grigio con 
ala turchina da 
un lato, ed un 
nastro. turchino 
intorno alla ca- 


41. Mantello 
di raso. 


È fatto di raso 
nero, foderato di 
peluzzo coler re- 


+ lotta 

seda, e guarnito SIZSCANI! 

con frangia di sa Chio di pel- 
ciniglia nera lar- SI aino, # 
ga 4 cent, e con ig. 2. — To- 


letta rosso vino 
di Bordeaux. — 
Gonnella roton- 
da di bella stof- 
fa di seta a lar- 
ghe righe moer- 
ro e raso, due 
toni. Piccolo vo- 
lante a pieghine 
di raso ad un 
colore al basso, 
sormontato da 
un coquillé pari— 
menti di raso. 

Corpetto e tu- 
nica di raso. I 
lembi di fianco 
della tunica so- 
no adorni con 
un bel merletto 
biancò posto a 
piatto sul raso: 
egual merletto 
sulle maniche. 

Largo nodo di 
cravatta ed ar- 
ricciatura attor- 
no al colletto 
ritto. 


un bordo in pas- 
samano di seta 
nera. L’ orlo in- 
feriore, come 
l’orlo davanti dei 
pezzi di manica, 
è ricinto da una 
frangia larga 15 
cent., e da una 
bordo largo 
cent. Si provve- 
dono inoltre i 
pezzi di schiena 
ed i davanti con 
figure in appli- 
cazione di pan- 
no nero, ricinte 
da cordone di 
seta nero. 

Per fare un 
mantello simile 
a questo serve 
il modello ta- 
gliato in 4 pezzi 
(mezzo davanti 
— mezzo dietro 
— disotto mani- 
ca — manica) 
che va unito al 
presente nu- 
mero, 


Corriere 
DESCRIZIONE della moda 
DEL FIGURINO È abb 
abbast 
COLORATO. difficile il voler 
Fig. 1. Col caratterizzare la 


moda attuale, e 
quando se ne vo- 
gliono afferrare 
chino a pieghe: le linee generali, 
grembiale stret- = ci si accorge che 
to, pieghettato È É i queste linee si 
finamente. Pic- 38. Mantello di peluzzo. 39. Abito di stoffa di lana. ‘40. Abito di ragazza da 7 a 9 anni. 41, Mantello di raso. incrociano ed in- 


stume da caccia. 
— Gonnelia cor- 
ta di panno tur- 


358 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


trecciano così bene che diventa quasi impossibile 
il determinarle. 
Nell’ordine delle guarnizioni, il davanti delle sot- 


tovesti di stoffa ed anche | 
di disposizione diversa del | 
resto della toletta, divent: | 


per così dire obbligatorio 
Questa combinazione può 
venire variata all’ infinito: 
davanti di gonnella adcr 


passamani, nodi di nastro 
od anche semplice@men'e 
bowillonné a larghe ondeg 
giature, oppure pieghetta- 
to a pieghe che si incon- 
trano nel mezzo, ma i 
tutto avente un carattere 


vago. Questo davanti ci 
gonnella, qualunque esso 
sia, simula una sottoveste 
di cui non si dovrebbe ve 
dere che il telo davanti. 
Un contorno qualunque lo 
separa dai teli di fianco, 
i quali, coi poufs di dietro, rappresentano la soprav- 
veste. Nè ci dilungheremo altro su questi partico- 
lari, preferendo oggi presentare alle nostre lettrici 
i modelli di alcune bellissime tolette che abbiamo 
veduto, e che possia- 
mo assicurare del mas- 
simo effetto. 

Infatti chi non asse- 
rirebbe del massimo 
buon gusto l'abbiglia- 
mento n. 1? Esso è fat- 
to di stoffa di lana pe- 
sante color chiaro, ed 
inferiormente è guar- 
nito da tre piccoli vo- 
lanti della stessa stoffa 
l’ultimo dei quali a te- 
sta. La sottoveste è pie- 
ghettata perpendico- 
larmente ed adorna 
con strisce di peluzzo, 
col quale vengono fatti 
anche il colletto ed i 
rivolti delle maniche e 
delle tasche. 

La tunica è panneg- 
giata di dietro ed il 
corpetto disposto da- 
vanti a pieghe. 

Una toletta elegante da passeggio è quella che 

presentiamo col n. 2, fatta con stoffa vigogna co- 
lor cedro e velluto barré granata con strisce bois 
de roses. 
' La sottoveste è fatta di stoffa vigogna e provve- 
duta con tre alti volanti della medesima stoffa. Il 
corpetto di velluto darré, davanti termina in punta 
e di dietro è provveduto con faldine trattenute da 
un nastro moerro color 
cedro, annodato sopra 
un dietro panneggiato di 
tunica. Le maniche si 
chiudono alla giuntura 
della mano con due bot- 
toni. Compie l’abbiglia- 
mento un cappello capote 
rivestito di velluto egua- 
le a quello del corpetto, 
ed adorno con nastro 
moerro e due piume bois 
de roses. 

L’abbigliamento rap- 
presentato dalla figura 
n. 3 è fatto di drap marin 
amazzone e di moerro 
di egual colore. La sot- 
toveste di panno tagliata 
rotonda è provveduta con 
un volante alla religiosa 
alto 45 cent., il cui orlo 
inferiore consiste in un volante pieghettato di moerro 
alto 1o cent. Il corpetto liscio termina con paniers, 
i cui rivolti sono foderati di moerro. Il dietro pan- 
neggiato è adorno con un grosso nodo di nastro 


no con ricami, con volant , | 


alquanto indeterminato e | 


moerro a lunghi cappj. Il cappello, di forma Di- 
rettorio, è di velluto del colore del panno dell’abito, 
è guarnito con nastro 
moerro,. La tesa davanti 
rivolta all'insù per un’al- 
tezza di circa 5 cent.; a 
guisa di diadema, è co- 
perta con moerro. Te- 
ste di piume giallo chia- 
re, ed un mazzo di rose 
compiono il cappellino. 

Per le signorine è a- 
dattatissima la toletta 
figurata col n. 4, e fatta 
di casimiro di Scozia 
color lontra. Sulla sot- 
toveste, provveduta con 
tre volanti a strette pie- 
ghe, è panneggiata una 
corta tunica, le cui pie- 
ghe di dietro sono trat- 
tenute da un nodo di 
nastro di raso celor ros- 
so cardinale. Il corpetto 
di amazzone è guarnito 
con un volante all’ingiro e con un ricamo davanti 
e sul basso delle maniche. Questo ricamo è ese- 
guito su fondo di casimiro con seta color rosso 
cardinale. 

Finalmente una leggiadra toletta è quella fatta 
di stoffa plaid a quadretti” 
mirto e rosso vino e stoffa 
mirto ad un colore mirto 
(n. 5). La sottoveste è guar- 
nita con un volante largo 
20 centim. di stoffa a qua- 
dretti: mentre la tunica è 
fatta di stoffa ad un solo 
colore ed è panneggiata di 
dietro ad uso di ciarpa. Una 
corta giacchetta all’inglese 
provveduta di tasche sui 
fianchi e di un taschino sul 
petto a destra, ed un cap- 
pellino rotondo a tese rivol- 
te all'insù, e guarnito con 
un’ala compiono la toletta. 

Chiuderemo con una os- è 
servazione generale. Il raso, 
il moerro ed il peluzzo sono 
le stoffe che in inverno ver- 
ranno maggiormente impie- 
gate pei ricchi. Se vi è una grande varietà nelle 
stoffe di raso ve ne è ancor più nei peluzzi, laonde 
agevolmente si possono accontentare tutti i gusti. 

Quanto al moerro, lo si associa anche alle stoffe 
di lana, e per quest'ultimo ufficio egli è sostituito 
al raso. 


INNO ALLA VITA 


Son cessate l’angosce ed i pianti, 
l’ansie e i dubbj del mesto cantor, 

e alle labbra mi tornano i canti 
ritemprati da novo vigor. 

Anch'io un giorno alla folla ho sorriso 
qual fratello sorride al fratel, 
ma le turbe sbattuto sul viso 
m'hanno il ghigno e lo scherno crudel. 

Son caduto accasciato e demente 
come un uom che ha smarrito il cammin, 
maledissi alla vita, alla gente, 
maledissi al mio cieco destin. 

Piansi morte le fedi più sante, 
d’ogni affetto mortal dubitai 
e fedele ma inutile amante 
la mia candida Musa adorai. 

Ma or cessate l’angosce ed i pianti, 
l’ansie e dubbj del mesto cantor, 
alle labbra mi salgono i canti 
ritemprati di nuovo vigor. 

Che m'importa se un perfido amico 
oggi franco mi stende la man 
e celando un mortale nemico, 

mi trafigge alle spalle doman? 

Che m'importa del ghigno del mondo, 
che m’importan gli interni martir, 
se mi vien dal tuo sguardo profondo 
nova forza a sfidar l’avvenir> 


N. 5. 


Qui si lotta, si soffre, si cade, 
qui v'han fiori, qui v’ hanno velen; 
ma è un imbelle chi implora pietade, 
vani lagni sfogando dal sen. 

Sì, qui v'hanno letali veleni, 

v' han di fiori olezzanti giardin; 
ma è un vigliacco chi i giorni sereni 
per sè solo richiede al destin. 

Qui si compie un’eterna ruina, 
qui si soffrono immensi dolor; 
ma la vita al dolore si affina 
come al fuoco sublimasi l’cr. 

Ai mortali son valido usbergo 
la costanza, l’amore, la fè: 
vile è quei che ferito da tergo 
depon l’armi chiedendo mercè. 

Oggi bacio, domani ferita, 
oggi angoscia, doman voluttà, 
tal fu sempre, o diletta,la vita, 
tale sempre, diletta, sarà. 

Ma se arrida a’ miei poveri canti 
de’ tuoi vividi sguardi il balen, 
diran sempre miei carmi l’avanti 
nella lotta fra il male ed'il ben. 


A. BATTAGLIERI, 


ECONOMIA DOMESTICA 


Uccelli. 


Denominazione generica che si dà ai volatili che 
scorgiamo alla campagna. Gili insettivori, ossia quelli 
che vivono d’ insetti, come la rondine, la cingal- 
legra, la beccaccia sono utili all’agricoltura ed esi- 
gono la protezione degli uomini. Quelli che vivono 
di grani, che scoprono perfino le sementi per man- 
giarle, meritano gli spauracchi che a fugarli innal- 
zano nei campi i contadini, e le schioppettate del 
cacciatore. — E veramente deplorabile che in Italia, 
dopo quasi venti anni di un governo nazionale e di 
leggi uniformi per tutte le provincie, da oltre un 
decennio, non siasi ancora addivenuto ad un re- 
golamento unico per l’esecuzione della legge sulla 
caccia. Pur rispettando quelle diversità di epoca, 
che sono imposte all’ apertura della caccia, dalle 
diverse località, alcune caldissime, — come la Si- 
cilia, le coste marine, ed altre freddissime — come 
la zona subalpina, — si doveva pure disciplinare 
il diritto di caccia. La protezione degli uccelli nella 
vicina Svizzera è imposta per leggi che si fanno 
rigorosamente rispettare. 


Barbabietola. 


Pianta alimentare, coltivata poco in Italia, dove la 
sua consumazione è ristretta al nutrimento umano, 
ma assai più estesamente in Francia, nel Belgio, 
in Germania, in Prussia, dove da circa un ‘mezzo 
secolo, è trattata su larga scala, fornendo essa la 
materia prima alla fabbricazione dello zuccaro che 
dicesi appunto di barbabietola. 


L'ULTIMA TAPPA DI COCO 


Le avrete incontrate sulle strade maestre quelle 
pesanti vetture, case ambulanti, che trasportano 
di villaggio in villaggio, nei giorni di festa, tutta 
una compagnia di saltimbanchi. 

Alcuni scompartimenti sono praticati nell’interno, 
ove ciascuno si accomoda come può; il pagliac- 
cio, la ballerina, l'Ercole, i suonatori, il direttore 
ed anche il resto. Ci vorrebbe la penna che ha 
scritto il Capitano Fracassa per tentare di descri- 
vere quello strano guazzabuglio, quel confuso accoz- 
zamento delle spoglie più disparate, dove lo straccio 
sta accanto all’ orpello, dove la lurida miseria è 
mal ricoperta in manti di carta dorata. Chi potrà 
dire tutti i drammi intimi che hanno veduto svol- 
gersi quelle quattro pareti di legno nella loro con- 
tinua corsa? Il pittore Reyle ha voluto riprodurne 
uno dei più patetici, col farci assistere alla morte 
di Coco. Non ridete nè del nome, nè della povera 
bestia; per molti anni, fu il coraggioso compagno 
della famiglia, ed ora soccombe alla fatica, e cade 
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pe 
per mai più rialzarsi, in mezzo ad una deserta 


campagna. 


del suo freddo manto, simile ad un funebre len- 
zuolo. Che sarà degli infelici, privi ormai dell’ajuto 


TEIL 


chioni, l’uomo in piedi, abbattuto da quel colpo 
così improvviso. Anche lo slombato e scarno cane 
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Il cielo è fosco, e per quanto possa spingersi |di colui che li trasportava nella loro errante vita è | sembra che divida il comune dolore, fiutando me- 
lontano lo sguardo, la neve ha ricoperta la terra | Eccoli lì, inquieti ed addolorati, la donna ginoc-|stamente il suo vecchio compagno. 
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UN. MEDICO 


Il medico ch’io conobbi già in casa L.... si sve- 
gliò una notte di soprassalto in preda ad un or- 
ribile incubo. 

L’allucinazione era così forte, ch’egli si sedè in 
mezzo al letto e con gli occhi spalancati per lo 
spavento, cercò di vedere nel bujo se davvero la 
terribile scena fosse un sogno. 

Un fioco e triste raggio di luna s’introduceva 
fra le imposte socchiuse; di lontano si sentiva il 
guaito d’un cane, e gli alberi della foresta geme- 
vano, scossi dal vento. 

Nella camera nulla. Il medico tese l’ orecchio 
verso la camera vicina, e udì un leggiero movi- 
mento, poi un sospiro, ed essendo l’uscio aperto, 
il respiro dolce e regolare di chi sta in uno stato 
normale. Era il respiro di sua moglie che dormiva 
nella camera. Ella era incinta di sette od otto mesi, 
ed a lei era rivolta tutta l’esistenza del marito. 

Un minuto secondo bastò perchè il medico si 
accorgesse di aver sognato, ma il sogno era stato 
così orribile, che lo molestava ancora. Forse era 
una conseguenza delle impressioni provate dal me- 
dico in quella giornata. Un dolore intenso all’in- 
dice e al medio della mano sinistra, che s’era do- 
vuto cauterizzare, e un bruciore scottante al lab- 
bro inferiore unito ad una leggiera gonfiezza, gli 
rammentavano una drammatica scena del giorno 
innanzi. 


* 
* * 


Ecco che cosa gli era accaduto: 

Sul far del giorno una gran tirata di campanello, 
di quelle che fanno tremare i medici, l'aveva sve- 
gliato all'improvviso; lo venivano a chiamare pel 
bambino del signor M. L...., pel piccolo Paolino. 

Il medico si levò, si vestì in gran fretta ed uscì. 
Non si rifiutava mai a fare il suo dovere: più che 
per altri si affrettava a farlo per la famiglia L... 
della quale era da più anni il medico ordinario. 

La casa del signor L... era nel bosco, a sinistra 
di un castello rovinato. Un vecchio cancello di 
ferro tutto rotto, e al quale mancavano le porte, 
per una larga apertura indicava l’antico viale, ora 
diventato via pubblica. Il medico vi si incammi- 
nò, e giunse ai grandi fabbricati, le cui aperture 
senza schermi rassomigliavano ad orbite vuote 
senza palpebre. 

Quando fu vicino a queste ruine, una frotta di 
neri corvi passò su di lui: erano sedici, un di- 
screto numero, Essi volavano da destra a sinistra, 
il che dicono sia di buon augurio; ma il medico 
aveva un presentimento contrario. 

Mentre voltava a destra verso la casa del signor 
L..., un ragazzo, bronzino come un lepre, gli corse 
incontro, per pregarlo di affrettarsi. Questo ra- 
gazzo aveva due occhi nerissimi, portava un cap- 
pello a forma d’imbuto con la falda staccata a 
metà: sul petto magro si apriva una grossa ca- 
micia rattoppata e sulla spalla destra un solo strac- 
cale, che passando di traverso sul dorso, soste- 
neva i pantaloni sfrangiati. 

Questo. piccolo cencioso aveva un non so che 
di molto più lugubre dei corvi. 

Ai piedi della scala che portava alla camera del- 
l’ammalato, era la madre. 

Alta, bruna e ben fatta; i capelli castano scuri, 
pettinati all'indietro, cadevano in ricci neri sulle 
spalle, I grandi occhi scuri, rivelatori di natura 
energica e passionata, rischiaravano una fronte 
spaziosa, mentre la bocca, dalle labbra un poco 
sporgenti, era indizio di donna buona ed affettuosa, 
che sentiva intensamente il sentimento della ma- 
ternità, 

Quella mattina, era pallida, macilenta: da pa- 
recchie notti non abbandonava il letto del suo 
bambino. 

— Le cose vanno male, dottore. Se sapeste da 
jeri che brutto cambiamentol... 

Ella parlava con apparente tranquillità, ma la 
voce ed il viso avevano un non so che di tetro, 
di scoraggiante, da lasciar indovinare un abisso 
di dolore. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Soggiunse che il bambino aveva presa tutta la 
pozione, ma senza alcun effetto. 

Il medico aggrottò le sopracciglia, fece una smor- 
fia e si affrettò a salire, 

Il padre pallido, con un gran cerchio nero sotto 


gli occhi, disfatto dall’insonnia, muto, funebre, di- | 


sperato, era abbandonato su d’una seggiola cogli 
occhi fissi sul figliuolo. 

In quella camera non vi erano mobili, «essendo 
la casa di campagna, nuova, ed essendosi il bam- 


bino ammalato appena vi si erano recati. Eccetto | 


il caminetto pieno di bottigline con l’imboccatura 
coperta di carte rosse e verdi, eccetto un grosso 
baule fra due finestre e due seggiole, non si ve- 
deva in quella camera che Paolino, un fanciullo 
moribondo, nel letto grande dei suoi genitori, dove 
l'avevano messo dacchè aveva peggiorato. 

Una diecina di giorni innanzi egli era un bel 
bambino di quattro anni, l'orgoglio e la gioja della 
madre. Di lei aveva preso i grandi occhi scuri, 
intelligenti, e le labbra un po’ grosse e sporgenti, 
che, del resto, stanno bene alle bocchine infantili 
e che invitano i baci. 

Coi capelli castani, la fisonomia seria, e qualche 
cosa di molto precoce nel carattere, Paolino era 
già un ometto, e comandava alla madre, che per 
lui era un po’ debole, come tutte le mamme che 
hanno un solo figliuolo. 

Per verità, dal giorno innanzi egli aveva fatto 
un brutto cambiamento, benchè già stesse così 
male, che la povera madre, che sino allora aveva 
saputo contenersi, non s’era potuta trattenere dal 
piangere a singhiozzo. 

Il medico cercò di calmarla, 

Il padre aveva detto desiderare che il medico 
curante tenesse. un consulto con un altro medico 
di Parigi, che dirigeva con molta lode un ospedale 
di bambini. 

Il medico curante, benchè sicuro della sua dia- 
gnosi e della cura energica adottata, accettò vo- 
lontieri. ì 

D'altra parte, nel diminuire la propria responsa- 
bilità, poteva prolungare e accrescere la speranza 
dei genitori. 

E poi chi può saperlo? Il medico consulente po- 
teva forse aprire una nuova via. 

Bisognava tentare qualche altra cosa; non era 
possibile restare colle braccia piegate davanti a 
quella creaturina vicina a morire. 

Il consulto ebbe luogo alle ore cinque pomeri- 
diane. 

Il medico di Parigi era giovine pratico, ma co- 
nosceva la sua professione; era intelligente e cir- 
cospetto. E 

Egli approvò, non irragionevolmente, ma spie- 
gando ogni cosa, la cura del suo collega: trovò 
che, avuto riguardo alla durata della malattia, il 
bambino stava relativamente in buono stato. 

Con l’intento, del resto giustificato, di rialzare 
il morale dei genitori, egli tendeva all’ ottimismo, 
sopratutto allorchè dichiarava che su cento il bam- 
bino aveva novantanove probabilità di guarire. 

Il medico curante non avrebbe cercato di meglio 
che prestar fede a questa asserzione, ma aveva a 
casa in una bottiglia di spirito una pellicola bian- 
castra simile alla pelle di guanto, che il bambino 
aveva rimesso da un giorno, e che non lasciava 
dubbio alcuno sul pericolo di quell’angina difte- 
rica, fortissima, terribilmente settica. 

L’unica cosa che il medico parigino propose di 
aggiungere alle altre prescrizioni, fu di dare ogni 
tanto. all’ammalato dei pezzettini di ghiaccio, la 
qual cosa era indicata per la formazione di finte 
membrane. Non era poi d’avviso di fare la tra- 
cheotomia. 

Le parole del consulente avevano risvegliato un 
barlume di speranza nei genitori, ma la notte era 
stata cattivissima e, come già l’aveva preannun- 
ziato la madre, il medico trovava un gran peg- 
gioramento nel malato. 

Ordinariamente, Paolino allorchè riconosceva il 
passo e la voce del medico, si voltava dalla parte 
del muro fingerdo di dormire, oppure si nascon- 
deva sotto le coltri, poichè l'esplorazione e la cau- 
terizzazione della gola lo facevano soffrire immen- 
samente, quantunque il medico vi mettesse la mag- 
gior delicatezza possibile. 


Tipografia Sonzagno. 


| Dapprima non gli si poteva Neppure far aprire 


i denti. Quando il medico volle cauterizzarlo, bi 
| sognò sostenere una lotta crudele col Povero E 
bo. Gridava, protestava e teneva le mani alle lab. 
| bra. Invano la madre cercava persuaderlo, invano 
\lo scongiurava; ragionamenti € preghiere, tutto 
\ era inutile. Allora il medico impiegava un altro 
mezzo; non parlava, ma operava, turandogli il 
naso, e finiva per costringere il bimbo ad aprire 
la bocca. Indi introduceva fra le mascelle un tu 
racciolo di sughero e col pennello a manico fles- 
sibile, riusciva ad introdurre in gola la soluzione 
caustica. Il bambino, impacciato da questo muto 
processo, non tardava ad arrendersi. 

Quando l’operazione era finita, è vero che pro- 
testava, ma la sua voce era così debole, che ap- 
pena si sentiva. Secondo l’espressione di un me. 
dico, specialista per i bambini, eccellente osser 
vatore di questa orribile malattia, i piccoli amma. 
lati non possono parlare che con le labbra, Essi 
articolano, ma non emettono alcun suono. 

La povera madre tendeva l'orecchio e gli do- 
mandava: « Che ne dici, Paolino? » Egli moveva 
le labbra per ripetere: « Voglio che il medico se 
ne vada. 

Ma questa volta il piccolo ammalato, sentendo 
il passo del dottore, non si era mosso. Benchè 
avesse due guanciali, la testa era rovesciata in- 
dietro, e il collo, sporgente, gonfio, contratto con- 
vulsivamente, formava un sinistro arco di cer- 
chio; la pelle era tesa in modo che a traverso Vi 
si distinguevano le sinuosità delle principali carti» 
lagini della laringe. Le narici si aprivano con isfor- 
zo, l'occhio usciva dall’orbita, il petto si sollevava 
violentemente. Quel corpicino tentava disperata- 
mente di allargare le vie dell’aria, ma senza po- 
tervi arrivare. Il respiro era sempre più penoso, 
sibilante, insufficiente. 

Le braccia tese riposavano lungo il corpo, e 
l'occhio della madre aveva già osservato che le 
piccole dita cominciavano a illividirsi alle estre- 
mità, il che annunziava il principio dell’asfissia. 

Vedere un uomo che soffoca è desolante; ma 
vedere morire così un bambino, è atroce, è stra- 
ziante. Il bambino muore. con le sofferenze inaudite 
di una lenta asfissia; i genitori disperati, pazzi, 
scongiurano il medico di fare qualcosa per lui, 
perchè dicono ch’è impossibile possa morire quel 
bimbo bello, robusto, vigoroso. E il medico non 
può far nulla! 

Perchè il medico consulente fu contrario alla 
tracheotomia? 

Senza dubbio egli aveva detto le sue ragioni, 
ma il medico curante vi si era arreso penosamente, 
e di tanto in tanto gli occhi di lui si fissavano sopra 
una cannuccia d’argento che era sul camino, nuova 
e lucente, insieme alle piccole complicazioni della 
valvola e dell'anello per fissarla; era la cannuccia 
della tracheotomia. 

Ma poteva egli assumere su di sè solo quella 
terribile responsabilità? 

Il medico ascoltò un’altra volta; ma l’ascolta- 
zione non gli rivelò nulla di nuovo. 

Paolino lasciava fare ogni cosa senza un gesto, 
senza una parola di resistenza. Quella piccola vo- 
lontà abbattuta, dopo la energica resistenza del 
principio, era di un effetto straziante. 


(Continua.) 


La direzione del giornale La MWovità fornisce i 
Modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario per adulte 
e ragazzine, e di qualunque oggetto di biancheria (sol- 
tanto) per uomo, preparati in modo da renderne l’uso 
facilissimo anche alle persone meno pratiche. 

I modelli accennati sono destinati a//e sole Abbo- 
nate del giornale La Wovità alle quali, occorrendo, 
verranno pur date le opportune spiegazioni nell 
corrispondenza del giornale. 

I modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa Lire 1. 50. 

Le signore Abbonate, inviando vaglia postale di 
| quell'importo all’ Editore EDOARDO SONZOGNO, 
la Milano, Via Pasquirolo, N. 14, uniscano alla let- 
| tera una fascia, portante il loro indirizzo, e indichino 
| con precisione il modello che desiderano. 

Ì 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili e di eleganza, ecc. 
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A1 presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un disegno colorato in tappezzeria. 


1 e 26. Abito di 


feriore di 190 cent. 
casimiro e velluto. 


I teli davanti ed al 
lato sinistro sono 
rivestiti, fino all’al- 
tezza di circa 22 
cent. dall’orlo infe- 
riore, con un pezzo 
di peluzzo, e guar- 
niti inferiormente 
con volanti a pie- 
ghine di raso, lar- 
ghi 3 e 10 cent. Il 
telo a destra è ador- 
no con 10 eguali vo- 
lanti e provveduto 
con nodi e code di 
nastro di raso. La 
guarnizione dei teli 
di dietro consiste in 
un volante largo 10 
cent. di raso, in un 
pezzo della stessa 
stoffa alto 54 e lar- 
go 98 cent., al quale 
sono cuciti altri vo- 
lanti. All’orlo supe- 
riore il pezzo è di- 
sposto a pieghe e 
fissato alla sottove- 
ste. Inoltre si com- 
pie il telo posteriore 
con un altro pezzo 
disposto come mo- 
stra la figura, e con 
un nodo di raso. Il 
corpetto di raso è 
provveduto con vo- 
lanti a pieghine e 
nodi, e le maniche 
con peluzzo. 


8, 7 e 9. Tenda 
per finestre. 


Alla sottoveste di 
questa elegante to- 
letta di casìmiro tur- 
chino è cucito al- 
l'orlo inferiore un 
volante a pieghine 
della stessa stoffa, 
la cui cucitura viene 
nascosta sotto uno 
sbieco. di. yelluto 
rosso bruno. Al di- 
sopra di quest'ulti- 
mo, la sottoveste è 
guarnita con pezzi 
disposti a sbuffi del- 
la medesima stoffa, 
e con isbiechi di vel- 
luto. Sulla parte de- 
stra dello sbieco po- 
sto inferiormente è 
fissato un nodo di 
stoffa di seta tur- 
china. La tunica di 
casimiro viene ador- 
na con paniers, e ter- 
mina di dietro al- 
l’ orlo inferiore con 
un volante a pie- 
ghine: la guarnizio- 
ne del corpetto a 
punta, è formata da 
velluto rosso. Come 
poi lo indica il no- 
stro disegno, questo 
corpetto è comple- 
tamente chiuso, con 
colletto adorno di 
un’arricciatura 
bianca, e maniche 
provvedute di pol- 
sini di merletto. Un 
collier compie que- 
sto simpatico abbi- 
gliamento. 


2 e 25. Abito di 
raso e peluzzo a 
righe. 


È fatta di grossa 
tela, abbellita con 
figure e ricinta con 
merletto. ll n. 3 dà 
il disegno di una 
figura in grandezza 
originale. Il centro 
è adorno con un la- 
voro a trafori, rap- 
presentato dalia fi- 


La sottoveste, che 
è fatta di taffettà a 
nero, è lunga da- gura 7, che viene 
vanti 107, di dietro eseguito estraendo 


Mo cent., con una i fili del tessuto: gli 
ampiezza all'orlo ir= 4, Abito di casimiro e velluto. 2. Abito di raso e peluzzo a righe. occhielli vengono 
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fatti con cotone bianco su. ser fili in 
altezza e larghezza, mentre le figure 
a stella sono lavorate a punto piatto 
con eguale cotone. L’orlo esterno del- 
la tenda è provveduto con un bordo 
a trafori che si fa estraendo 6 fili del 
tessuto e ricingendone 4 a nodo con 
un punto tirato di sottil filo. Final- 
mente la tenda è abbellita con una 
orlatura ed un merletto. 


ù Zarri 
SEI 


j4Ò 


DI 


8, I{ a 13. Cuscino ricamato. 


70: 


Ga. 


Il medaglione rotondo del disopra 
del cuscino è abbellito con un rica- 
mo del genere Rinascimento, e che 
viene eseguito su una stoffa di cui si 
possano contare i filicome la stami- 
gna, tela veronese, od anche cana- 
vaccio a fili regolari non divisi. Si fa 
il ricamo con filo, seta o lana, Se il 
lavoro è eseguito su una stoffa molie 
e fina, è preferibile tenderlo su un te-' 


LS 


zi 


zi 
NG 
e 


LS 


segno sulla 
stoffa, te- 
nendo con- 
to delle in- 
dicazioni 
della fig. 11, 
e si comin- 
cia il lavoro 
attaccando 
il filo in mo- 
do che il no- 
do rimanga 
nascosto dal ricamo: questo si eseguisce fa- 
cendo dei ranghi di punti avanti, in modo 
che ognuno di questi ranghi sia separato da 
un filo di stamigna, edi punti di tutti i ran- 
ghi seguenti sono passati attraverso ad un 
‘filo della stoffa in lunghezza, in modo da for- 
mare delle strisce in isbiéco. Si prende sul- 
l'ago e si passa un numero sempre eguale 
di fili. Per la parte esterna del fiore, si prende 
seta bruna di due gradazioni, e si fanno pri- 
ma i punti avanti colla gradazione più oscura. 
1 punti lasciati sono eseguiti colla gradazione più chiara, pun- 
tando l’ago nelia stoffa, giusta le indicazioni della figura 12. Pel 
centro del fiore si impiega seta rossa di due gradazioni; pel ca- 
lice, seta bronzo e filo d’oro, Il disegno n. 13 indica l'esecuzione 
del contorno del fiore. È a notarsi che, al pari del ricamo Ri- 
nascimento, si eseguisce una 
linea principale, a cui va a 
riunirsi il maggior numero di 
linee possibile. Pel fiore si 
contornano anticipatamente 
i denti esterni, poi i trefogli. 
in ultimo il calice ovale. Dopo 
di che, si torna al punto di 


Frangia all'uncinetto. 


lajo. Questo ricamo non ha roves 
essere indifferentemente posto sull 
l’altro lato. Il nostro modello è ricamato su 
stamigna greggia con seta d’Algeri di di- 
versi colori. Si riportano i contorni del di- 


3. Disegno pel n. 9. 


cio, e può 
uno o sul 


con tramezzi in guipure a rete, ed è ricinta 
con merletto pure in guipure a-rete. 


Ha tre pareti rivestite con velvet color oliva 


partenza, Il ricingimento è 

seta nera. Per la foglia ape È 
dasi la fig. 6) si prende seta ee 
per le altre foglie, seta oliva di dui 
gradazioni; i piselli sono ricamati pra 
seta bronzo e filo d’oro. Il centro 3 
disegno, formante il cerchio È eg È 
guito nello stesso modo con seta oliva, 
rossa, bruna e filo d’oro, Il bordo e 
contorno è fatto alternativamente Sa 
seta rossa, seta bruna e filo d’oro. 
si ricinge con seta nera. Da ultimo, i] 
ricamo è foderato con seta greggia 
Il contorno del cuscino è rivestito di 
peluzzo oliva, e negli angoli, secondo 
le indicazioni del disegno, si Passano 
dei cordoncini di seta dello Stesso 
colore, che sono terminati da Nodi 
con fiocchi. 


8. Tenda per finestra, 


È formata corni strisce di nansoc e 


10. Paravento. 


adorno di ri- 


8 Tenda per finestra. 


10. Paravento. 


camo, ese- 
guito a pun- 
to piatto in- 
trecciato. 
Pei bottoni 
si. adopera 
seta. giallo 
bruna; per 
le foglie e 
gli stami, 
lana crewel 
oliva e bruniccia. Un gallone di lana a fran- 
gia, fissato con chiodetti a capocchie dorate 
compie questo oggetto, 


ul 


5. Frangia all'uncinetto. 


VIII 


14. Abito di raso merveilleux. 


La sottoveste di questo abito è fatta di 
taffettà ed è guarnita all'orlo inferiore con 
un volante a pieghe di raso largo 6 centim., 


6. Annesso al cuscino ricamato (Vedi n. 1) e.con un volante di raso mervei/leux can- 


giante, alto 27 cent. Essa poi viene rivestita 
con pezzi di raso disposti a pieghe, Il pezzo dietro di tunica è 
fissato alla sottoveste e abbellito con nodi di nastro di raso. Il 
corpetto è provveduto con colletto ritto di velluto e con paniers 
di raso, e guarnito con velluto e merletto. 


15. Mantello di peluzzo. 


È fatto di peluzzo bfuno, 
ovattato e foderato con raso 
bruno. La guarnizione con- 
siste in bordi di marabù bru- 
no larghi 12 cent., in figure 
d'applicazione di stoffa di se- 


9. Tenda per finestre (Vedi n.3e7)) 
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ta bruna, adorne con punti a catenella di 
fili d’oro e seta bruna, e con. perle brune 


e d’oro. 
16. Mantello di peluzzo tigrato. 


È ovattato e foderato di stoffa. di seta, 
e la sua guarnizione consiste in una larga 
frangia di ciniglia, in bordi di marabù, e 
di nodi di mastro di raso. Il nodo posto 
sulla schiena è abbellito con un fermaglio; 


19. Cuffia per signora attempata. 


Per la tesa di questa cuffia si taglia un 
pezzo di tulle rigido nero lungo 46 e largo 
6 cent., lo si ricinge all’orlo davanti con 
filo di ferro ed orla con taffettà. Le estre- 
mità devono essere poi tagliate in modo 


BEHR 


E OTO TO at PIET 
ciel 


alert 


T 
pis 
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TI 


E! 
S pala 
n” pl pla ara 
412 Dettaglio del n. 11. 


da avere una 
larghezza di 
3 112 cent. Al- 
l'orlo .inferiore 
di questa tesa 
si cuce un pez- 
zo di tulle rigi- 
do lungo 32, lar- 
go 11 centim., il 
quale tanto su- 
periormente 
che inferior- 
mente, dal mez- 
zo verso le 
estremità, è ar- 
rotondato, e 
provveduto al- 
l'orlo ‘inferiore 
con filo di ferro 
ed orlatura: al- 
l’orlo superiore 
poi si dispon- 
gono due pic- 
cole pieghe cu- 
neiformi. Il fon- 
do di tulle bian- 
co è fissato sul 
pezzo di tesa, e 
provveduto di 
dietro con guai- 
na per la quale 
passa un nastro 
di gomma. La 
guarnizione 
consiste in 
blonda bianca 
larga 6:cent., ed 
in nastro di ra- 
so lilla d’egua- 
le larghezza 
con rovescio di 
reps di seta. 


20 e 2I. Abito 
per ragazza 
da2a4anni. 


. E fatto di ba- 

tista bianca e 
guarnito con 
Strisce di bril- 
lantina adorne 
con puntiin cro- 
ce di filo rosso 
oscuro, ed una 
cucitura in cro- 
ce di filo rosso 
chiaro. Queste 
Strisce nascon- 
dono altresì la 
cucitura di altre 
Strisce di bati- 
Sta ricamata, 
larghe 2 cent. 
Ciarpa di stoffa 
di seta. 


11. Cuscino ricamato (Vedi n. 6, 12 e 13). 


22 e 28. Abito 


per ragazza 


da 2a4anni. 


sono adorni di tramezzi ricamati e di mer- 
letto, ed al’ orlo inferiore provveduti con 
una gonnella. Questa è lunga 15 centime- 
tri, ampia 194 centim., disposta inferior- 
mente a piccoli orli ed abbellita con una 
striscia ricamata larga 7 cent. La scolla- 
tura e le maniche sono ricinte con un tra- 
mezzo di merletto largo 1 cent. e con mer- 
letto ‘di eguale ‘larghezza. Attraverso al 
merletto passa uno stretto nastro di gros- 
grain rosa. Una ciarpa di surah rosa com- 
pie la veste. 


27. Paltò per ragazzo da 7 
a 9 anni, 


Il nostro originale è di stoffa bruna, prov- 
veduto con pelo d’egual colore e con cor- 
doni di seta bruna per guarnizione. 


cuts 
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13 Dettaglio del n. 141. 


28 e 89. Abi- 
to per giova. 
netta. 


Sottoveste e 
tunica sono fat- 
\e.di stoffa di la- 
nua. color oliva 
a quadretti: la 
prima è abbel- 
lita con uno 
stretto volanti- 
no a pieghe e 
rivestita con 
stoffa disposta 
a sbuffi. Il cor- 
petto è adorno 
con velluto co- 
lor oliva e con 
una pellegrina 
che termina sul. 
le maniche. 


= i 
Ai 29. Abito per 
fi ragazza da 12 
ch. IDA {4 anni. 


.Il nostro ori- 
ginale di stoffa 
di lana verde 
oscuro è prov- 
È veduto con una 

Ìl pettorina rive- 

MR stita con stoffa 

pieghettata ‘e 

pl con nastro di 
dh raso ‘di egual 
colore largo 
2 1]2 centim, La 
gonnella, che 
gg Vvienecucita sul 

f rovescio del 

corpetto, è guar- 
nita con due vo- 
lanti a pieghe 
di stoffa di lana. 
Il pezzo di guar- 
nizione dimoer- 
ro è disposto a 
3 pieghine come 
mostra il dise- 
gno. Colletto e 
rivolti di mani- 
che parimente 
di moerro, 


Vetta 


“un 


P” 


80. Colletto 
fisciù di surah 
e mer.etto ve- 
neziano. 


Il giro del col- 
letto fisciù, lar- 
go 4 centim.' e 
lungo 34 cent., 
sì fa di mussola 
in doppia stoffa 
e viene rivestito 
con una striscia 


di surah crema 


Davantie die- 
tro . di questo 
abito di batista 


14. Abito di raso rcerveilleux. 


15. Mantello di peluzzo. 


larga 7 e lunga 
92 cent, la qua- 


16. Mantello di peluzzo tigrato. le all’orlo supe- 
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riore è disposta a pie- 
ghe, ed a 2 cent. circa 
da questo, in tre orli 
della grandezza di 1 
cent. Inferiormente il 
surah è ricinto da un 
merletto veneziano lar- 
go 9 cent. Pel jabot si 
taglia un pezzo di tulle rigido largo 7, lungo 8 
cent., che viene rivestito con un pezzo di surah 
pieghettato a guisa di ventaglio, adorno di mer- 
letto e lungo 10 centim.: il pezzo di tulle si con- 
giunge quindi col lato trasversale destro del giro. 
Nastri di raso color crema larghi 2 cent. servono 
a chiudere. | 
8f. Colletto di crespo liscio e merletto. 

Si taglia un pezzo di crespo liscio giallognolo 
lungo 130 e 
largo 8 cen- 
tim., il qua- 
le all’ orlo 
superiore, 
peruna lun- 
ghezza di 
circa 30 
cent., è or- 
dinato a © 
pieghe, ed 
a 2 centim. 
circa da 
queste, in 3 
fitte  pie- 
ghettature. 
Ricinti l’or- 
lo inferiore 
ed i lati trasver- 
sali con merletto 
giallognolo largo 
$ cent., si prov- 
vede il colletto alla scollatura con un giro di mussolina 
largo 3 centim.,, che viene rivestito con merletto. Sotto 
questo si pone del nastro di raso turchino pallido, le 
cui code vengono annodate davanti. 


47. Merletto all'uncinetto. 


20 e 24. Abito per ragazza da 2 
a 4 anni, 


32. Cuffia 
per signora attempata. 


La guarnizione di que- 
sta cuffia di tulle nero 
operato, consiste in mer- 
letto nero disposto va- 
riamente a pieghe, edin 
un ramo di giacinti co- 
lor lilla. Le ciarpe si an- 
nodano davanti. 


88. Colletto di crespo 
liscio e merletto. 


È rivestito di crespo 
iscio ed adorno con mer- 
etto di Bruges. Cappj e 
code di nastro di raso 
color, crema compiono 
questo colletto. 


84. Colletto fisciù di 
raso merveilleux e mer- 
letto. 


Il giro del colletto è di 
mussolina in doppia stof- 
fa, rivestito con un pez- 
zo diraso merveilleux di- 
sposto a pieghe, ed ab- 
bellito con merletto spa- 
gnuolo. Pel jabot si di- 
spone su un fondo di 
mussolina largo 6 e lun- 
go 20cent., del merletto 
spagnuolo, e si riveste 
il pezzo superiore del 
fondo con un pezzo di 


raso pieghettato: 
l'orlo inferiore è rici 
con un merletto, 


al, 
nto, 


88. Paltò per ra 
da 8 a 10 gngnera 
48 Ma2rletto all'uncinetto. 
E fatto di stoffa di 
lana bruna ed è provveduto con colletto rivolti 
alette di tasca. e strisce di stoffa marabù bruna. 


40. Abbigliamento per ragazza da {O a 12 anni 


Questo abito di forma princesse, fatto di casi 
miro turchino acciajo, è adorno all’orlo inferiore 
con un volante a pieghe della stessa stoffa e su 
nito con uno sbieco di peluzzo. Davanti e dietro 
sono alla scollatura ed alla cintura disposti a pie- 
ghine, al pari della parte superiore delle maniche, 

Per chiu- 
dere servo- 
no bottoni 
edocchielli. 


DESCRI- 
ZIONE DEL 
FIGURINO 
COLORATO 


Cappelli 
d’inverno. 


N. 1 — 

Cappello da 

città di peluzzo 

rosso, guarnito 

con un nodo di 

raso rosso: bri- 
glie simili. 

N. 2. — Toqué di piume di 
gradazione verde turchina. 

N. 3. — Cappello da visita, di peluzzo lontra, adorno 
con briglie simili formanti 
torsade, e piume rosse e 
lontra. 

N. 4. — Elegante cappello 
rotondo per.teatro o visita 
per giovane, Di feltro gri- 
gio adorno con piume 
grigie e rosa. 

N.5. — Cappello per tea- 
tro o visita, di velluto gri- 
gio, foderato di peluzzo 
rosa, adorno con piume 
rosa, briglie. di peluzzo 
rosa. 

N. 6. — Grande cappello 
rotondo di feltro a pelo, 
adorno con un’ arriccia- 
tura e con una piuma 
amazzone nera e rosa. 

N. 7. — Cappello di pe- 

uzzo, gradazione paglia, 
adorno con un fagiano 
della China: briglie di 
raso paglia. 


22 e 23. Akito per ragazza da 2 
a 4 anni 


fagiano, per giovane, di 


RODI: 


IGIENE 


I FARMACI. 


Molte madri col medi- 
care i vermi, ch’esse sup- 
pongono annidarsi in cor- 
po ai loro nati, e che in- 
vece non istanno per lo 
più che nella loro imma- 
ginazione, col purgarli di 
tanto in tanto, col rinfre- 


25. Abito di raso e 


27. Paltò per ragazzo 
peluzzo (Vedi n. 2). da 7a9 


anni. 


28. Abito per giovanetta. 
(Vedi n, 30). 


29. Abito per ragazza 
da 12 & 14 anni, 


26. Abito di casimiro 
e velluto (Vedi n. 1).J 
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scarli, com’es- 
se dicono, cre- 
dono, di mi- 
sliorare la loro 
condizione fi- 
sica, e la peg- 
jorano invece, 
e grandemen- 
te, rendendoli 
appunto; con 
uesta pratica, 
stremati nelle 
forze e Costi- 
pati del corpo. 
Dicasi, di 
razia, chi sia 
mai tanto re- 
olare nelle 
sue funzioni da 
avere il ventre obbediente ogni giorno e quasi 
sempre alla medesima ora? Sono gli uomini che, 
ordinariamente molto occupati, non hanno nè 
tempo,nè voglia di mangiare fuor delle ore de’pasti 
consueti, che non prendono mai rimedii purga- 
tivi, che prediligono sempre i cibi più forti, quali 
il manzo e le carni arrostite, e che bevono del 
buon vino. Chi, all'incontro, soffre perennemente 
di stitichezza? Chi è tormentato da dolori di sto- 
maco, da acidità dellè prime*vie, da coliche, da 
secondarie cefalee 3 


L’ARIA UMIDA. 


Il calore, con tutti i suoi svariati gradi di più 
e di meno, ba- 
sta a dare una 
fisonomia ad 
un clima, ma 
duearie egual- 
mente calde o 
egualmente 
fredde, posso- 
no esercitare 
suila nostra 
salute effetti 
diversi, od an- 
che opposti, a 
seconda di 


30. Colletto fisciu di surah 
e merletto veneziano. 


33. Colletto di crespo liscio 
e merletto. 


molti altri ‘elementi. 

Per dare ‘un’idea del- 
l'influenza, che può eser- 
citare sopra di noi la di- 
versa umidità dell’ atmo- 
sfera, basterà dire che il 
nostro corpo può crescere 
di una libbra di peso nel 
passare da ùn’aria secca 
ad un’ aria umida. 

Quella libbra acquistata 
da noi non vuol. signifi- 
care una lbbra di carne, 
che ci siam posta intorno. 
Vuol dire invece che noi 
siamo cresciuti di peso, 
perchè, a motivo dell’ a- 
tia umida, non abbiamo 
potuto toglierci di dosso 
una libbra di traspirazio- 
ne acquea, che sarebbe 
stato utilissimo espellere 
dal corpo. 

A proposito dell’ umido 
e del secco, corrono an- 
cora molti grossi pregiu- 
dizj. 

Quando noi diciamo leg- 
giera l’ aria secca e pe- 
sante l’aria ùmida, pren- 
diamo un granchio a sec- 
co, e portando sul terreno 
positivo della bilancia le 
nostre sensazioni, ‘chia- 
miamo leggiera l’aria sec- 
ca, che è più pesante del- 
l’umida, chiamando inve- 
ce pesante/ l’aria umida, 
che realmente è più leg- 
giera della asciutta, ma 


che dà al no- 
stro corpo la 
sensazione di 
peso, di flo- 
scezza e di po- 
ca agilità. 

Gli estremi 
dell'umidità 
atmosferica so- 
no tra loro lon- 
tanissimi, Viso» 
no paesi, come 
la Bolivia, dove 
non piove qua- 
si mai, dove 
l’acqua pota- 
bile è distribui- 
ta arazioni dal- 
le autorità, do- 
ve i mobili venuti d'Europa scoppiano come bombe 
nel silenzio della notte, dove le chiome corvine 
d'una donna, stropicciate fra le tenebre, danno 
scintille come la pelliccia dei gatti; e vi sono altre 
terre dove si vive sempre come immersi in una 
spugna di acqua respirabile. 

In generale, Ja soverchia umidità è nociva; se 
fredda, dà facili reumatismi e neyralgie; se calda, 
deprime tutte le forze. Essa esige dall’organismo 
un maggior vigore, perchè si possano eliminare 
gli escrementi della vita. 

Alcuni individui e specialmente i magri molto 
nervosi, possono godere di salute più vigorosa in 
un clima umido, sempre però che questo non sia 
anche mias- 
matico. Così 
le piogge do- 
po una lunga 
siccità, lavano 
l'atmosfera da 
molti pulvi— 
scoli nocivi, 
laonde il nu- 
mero dei ma- 
lati e dei mor- 
ti diminuisce 
ad un tratto. 

In generale 


84. Colletto di crespo liscio 
e merletto. 


34. Colletto fisciù di raso 
merveilleux e merletto. 


però, è bene guardarsi dal- 
l'umidità, esponendovisi il 
meno che sia possibile. E 
la prima cura, quando sia- 
mo costretti a prenderla, 
deve esser quella di asciu- 
garci ben bene, e di cam- 
biar abiti e biaucherie, per 
evitare reumi e raffred- 
dori, che sono le conse- 
guenze naturali dell’umi— 
dità atmosferica. 


ELETTRICITÀ. 


L’elettricità è un fluido 
che non può essere nè 
misurato, nè pesato. Essa 
è invisibile, infinitamente 
sottile; traversa lo spazio, 
e si propaga con rapidità 
incredibile. — Si può af- 
fermare che tutti i corpi 
della natura contengono 
una quantità determinata 
di elettricità, 

Per manifestarsi, l’elet- 
tricità ha bisogno di un 
concorso di circostanze, 
verificandosi le: quali la 
sua presenza, si rende ma- 
nifesta. 

Il corpo umano, al pari 
dei vegetali e dei liquidi 
(eccettuato l’olio} è buon 
conduttore d’elettricità. 

Quando l’aria è umida, 
si stabilisce fra la terra e 
le nubi una comunicazione 
facile e continua. Ma se 


36. Monogramma a punto 38 Paltò per ragazza 


in croce. da 8a 10 anni. 


39. Abito per giovanatta 


40. Abbigliamento per ragazza 37. Monogramma a punto 


da 10 a 42 anni. in croce. 
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il tempo è secco, l’aria, cattivo conduttore di fluido 
elettrico, oppone una certa resistenza a questa co- 
municazione stabilita dall'umidità fra la terra e le 
nubi; queste, trovandosi isolate dalla terra, si so- 
praccaricano sempre più di elettricità, e ne deriva 
una tensione elettrica, gli effetti della quale sono 
perfettamente sentiti dalle persone nervose, che 
provano dolori di capo, malessere, ecc., e sopra- 
tutto dai malati, che, di solito, si aggravano. 

Gli effetti degli uragani sull’organismo sono in- 
contestabili. — Nessuna regola igienica speciale 
può prevenire o impedire che quegli effetti si ma- 
nifestino, poichè si ignora il mezzo di dimiruire la 
elettricità contenuta nell’atmosfera, e quello di sot- 
trarvisi. 

Per attenuare tuttavia per quanto è possibile, 
quello stato di sofferenza, è utile, quando si vede 
imminente un uragano, di mangiare poco, di rima- 
nere.in una camera in cui l’aria non sia troppo 
calda o troppo rarefatta, di prendere bagni freddi. 

La costruzione di un parafulmine, che dovrà es- 
sere ben tenuto e sorvegliato, è la migliore regola 
igienica da seguire e il miglior preservativo del 
fulmine. — È veramente strano che non si adotti 
più universalmente questo mezzo di preservare le 
case, e quindi gli abitanti dalle conseguenze del 
fulmine. 

A coloro che temono la, folgore, possiamo for- 
nire i seguenti precetti: 

Bisogna evitare la vicinanza dei camini, perchè 
la fuliggine, di cui sono coperti, divide coi metalli 
la proprietà di attirare il fulmine. 

Bisogna, per la stessa ragione, tenersi lontani 
dai metalli, dagli specchi, daile dorature, dai cam- 
panelli, e spogliarsi degli oggetti metallici che ab- 
biamo indosso. . 

Bisogna evitare di collocarsi sotto uno specchio, 
una lampada, un ornamento di metallo, un albero, 
un oggetto qualunque elevato. 

È cosa utile di interporre fra la persona e il suolo 
un corpo non conduttore, come sarebbero, a ca- 
gione d’ esempio il vetro e la seta, 

Meno si toccano i muri ed il suolo, e meno si 
è esposti; il più sicuro mezzo preservativo sarebbe 
dunque di avere un’ amaca sospesa con corde di 
seta nel mezzo di una vasta camera. 


PER L’ EMICRANIA. 


Un buon consiglio per guarire l'emicrania, onde 
è tanto facilmente suscettibile il gentil sesso. Si 
riempia fino ai due terzi una brocca di terra d’ac- 
qua bollente, e vi si versi un bicchiere di buon 
aceto. Quindi si esponga il volto a quel vapore 
mettendosi in capo un asciugamani, e trattenendo 
i-lembi di questo intorno al collo della brocca me- 
desima. 

Dopo esser rimasta così circa un quarto d'ora, 
asciugarsi per bene, mettersi a letto ed evitare le 
correnti d’aria. L’emicrania per forte che sia, si dis- 
siperà completamente. 


UN POCO DI SCIENZA 


Che cosa è il telefono? 


In modo generico si dà il nome di Telefono a 
qualunque apparecchio mediante il quale si possa 
trasmettere a distanza il suono, sia questo un ru- 
more, oppure il canto o la parola dell’uomo. Ciò 
nondimeno attualmente la parola Telefono tende ad 
assumere un significato più ristretto, e d’ordinario 
si adopera perindicare quegli apparecchi che sono 
destinati alla trasmissione della voce umana. 

Non vi ha dubbio che i Greci conoscevano e 
usavano mezzi atti a trasmettere la voce, e se ne 
valsero sicuramente i sacerdoti pagani nel'a pra- 
tica degli oracoli. Solamente questa trasmissione 
di suoni riducevansi ai limiti del portavoce, cioè 
di quei tubi acustici che spesso si vedono negli 
alberghi e negli uffici, mediante i quali è facile 
parlare da un appartamento all’altro. 

Un secondo metodo di telefonia, il quale forse 
è antichissimo, ma che certo rimonta oltre il 1667, 
consiste nel far vibrare contemporaneamente, me- 
diante un mezzo qualunque interposto, due oggetti 
collocati ad una certa distanza, il che si può ese- 


guire facilmente prendendo due tubi cilindrici, di 
metallo o di cartone, i quali portano ad una delle 
aperture una membrana vibrante, nel mezzo della 
quale è fissata una funicella che unisce i due tubi 
e che vuol essere tesa e non troppo lunga. Se si 
applica ad uno dei tubi l'orecchio ed.un’altra per- 
sona parla in vicinanza dell’apertura dell’altro tubo, 
tutte le parole sono trasmesse per mezzo della 
cordicella al tubo ricevitore, di modo che è pos- 
sibile conversare ad una certa distanza ed a tra- 
verso ostacoli capaci d'arrestare la voce prodotta 
nelle condizioni ordinarie. 

Questi apparecchi, che per molto tempo si ten- 
nero in conto di giuocattoli, non ebbero grande 
fortuna nei gabinetti dei fisici, e forse non servi- 
rono ad altro che a trastullare i bambini e tras- 
mettere qualche corrispondenza amorosa. 

L’ammirabile Te/efono del professore Graham Bell 
ha nulla che fare col portavoce ordinario e coi te- 
lefoni a funicella; in questi apparati la trasmissione 
della voce è semplicemente meccanica, nè vi con- 
corrono le forze elettro-magnetiche che sono in- 
vece l’anima dei telefoni moderni, 

Il Telefono Bell, brevettato dal suo inventore-il 14 
febbrajo 1876, comparve per la prima volta all’E- 
sposizione di Filadelfia, ed il celebre fisico inglese, 
Sir William Thomson, in quell'epoca in cui molti 
erano gli increduli, lo chiamò Meraviglia delle me- 
raviglie. 

Da quel giorno il Bell stesso ha successivamente 
perfezionato il suo istrumento, in modo da farne 
un'apparecchio realmente pratico. 

Il Telefono Bell nell'ultima sua forma, quale ora 
si adopera da per tutto e perciò anche in Genova 
dalla Società Ligure, si compone d’ una piccola 
scatola di legno o di ebonite che nasconde una 
calamita che sta dietro ad una lamina vibrante la 
quale chiude l’unica apertura del telefono, e all’e- 
stremità della calamita più vicina alla lamina vi- 
brante è ravvolto a spire'un filo metallico che si 
allaccia colla linea che congiunge le due stazioni. 

Due di questi telefoni bastano per corrispondere 
e possono ugualmente servire come frasmittenti (cioè 
per parlare) e come ricevitori (cioè per ascoltare); 
volendo pariare si mette il telefono davanti alla 
bocca, volendo ascoltare se ne porta l’ apertura 
all'orecchio. Ciò nondimeno nell’apparato telefonico 
della Società Ligure non esiste che un solo Tele- 
fono Bell e questo serve come ricevitore, invece 
chi parla si vale del trasmittente Blake, piccola sca- 
tola contenente una lamina vibrante dietro alla 
quale è un microfono ed un piccolo rocchetto di 
induzione. Questo sistema costituisce un parlatore 
potentissimo, oggidì quasi universalmente adope- 
rato e che funziona molto regolarmente, 

L’ uso di questo strumento è semplicissimo ed 
assai facile. Per parlare non si ha che a collo- 
carsi innanzi al trasmittente a circa 30 cestim. di 
distanza e dire ciò che si vuole a voce piuttosto 
bassa come se la persona con cui si discorre fosse 
presente. Se si vuole si può stare distanti un me- 
tro e più ed anche colle spalle rivolte verso il tras- 
mittente, ma in tal caso bisogna alzare alquanto 
la voce. 

Mentre si parla convien tenere all’orecchio il ri- 
cevitore per ascoltare la risposta. Una soneria col- 
locata sopra il trasmittente serve a chiamare la 
persona con cui si vuole corrispondere, ovvero la 
telefonista che sta nella Stazione Centrale. 

Quando non si è in corrispondenza e quando si 
vuole far uso della soneria bisogna sospendere al 
proprio sostegno ii trasmittente. 

Oramai esistono molti altri apparati telefonici, 
alcuni dei quali trasmettono la parola a distanze 
che superano i 300 chilometri, ed altri invece ia 
riproducono così forte che si può intendere con- 
temporaneamente da un gran numero di persone 
raccolte intorno al ricevitore, sieno pure 5 o 6 metri 
distanti dalla sua apertura. Con tutto ciò non bi- 
sogna credere che questi strumenti sieno di pra- 
tica applicazione; essi esistono è vero, e fanno 
grande onore al loro inventore, ma ragioni diverse 
impedirono finora che si adoperassero nel servizio 
di telefonia pubblica. Il telefono è un istrumento 
di invenzione recentissima ed è l’oggetto di con- 
tinui perfezionamenti. 

I progressi fatti finora ne fanno prevedere dei 
più importanti, giacchè, come tutte le cose umane, 
egli deve progredire. 

Ma queste speranze, per quanto molto bene fon- 


A ra 
date, non ci devono rendere neghittosi aspetta; 


ch’esso si perfezioni ancora, serviamoci del i 


fono quale si trova attualmente, giacchè e 
corrispondenza orale non è necessario che s; la 
Sso 


gridi, ma basta che faccia intendere la parola chi 
e nitida alla persona che ascolta. pe 
Or bene, a questo uopo soddisfano molti telefoni 
ed è certo che il Microtelefono Bell vi soddisfa Sai 
nissimo, ed è per questo che il suo Uso si stanti 
esteso in America ed in Europa, e particolarmente 
in quelle città dove la vita commerciale ed ina 
striale essendo attivissima, si tiene gran conto o 
tempo. 


ECONOMIA DOMESTICA 


Funghi: 


Il fungo è una pianta che sbuccia dalla terra è 
rapidamente ingrandisce. — ‘Limitata la sua pro. 
duzione a poche settimane dell’anno, in primavera 
ed autunno, non la si riscontra che in località om. 
breggiate ed ùmide. Alcune specie sono comme. 
Stibili, e possono anche conservarsi nell'olio aro- 
matizzato ottimi per un anno; ma alcune specie, 
e non poche, sono velenose. Da ciò il rinnovarsi 
delle ordinanze municipali, che al ricorrere d’ogni 
stagione rammentano al pubblico i funesti effetti che 
derivano dalla mancata osservanza delle dovute 
precauzioni, fra le quali è da notarsi quella della 
forchetta o del cucchiajo d’argento, che anneriscono 
al contatto dei funghi, quando sono messi a cuo- 
cere. In caso d’avvelenamento per funghi bisogna 
ricorrere immediatamente all’emetico, procacciare 
il vomito con quei mezzi che sono più pronti, in- 
tanto che si aspetta un medico che sarà chiamato 
d’ urgenza. 


Lenticchia. 


Pianta che fornisce un legume sano, sufficien- 
temente nutriente e di facile digestione. Essiccato, 
tallito, ridotto in farina, forma Ja base di diversi ali- 
menti specialmente destinati ai vecchi ed ai bam- 
bini. 


POVERA. VIOLA! 


Io ti raccolsi d'un ruscelio in riva 
E ti posai sul cor, 
È poi rivolsi il piè tutta giuliva 
Cantando la canzone dell’amor. 
Eri modesta sì, ma bella tanto, 
Violetta gentil, 
E mentre il labbro dischiudevo al canto 
A me parlavi in tua favella umìil. 
Scherzava il tuo profumo coll’ auretta 
Che mi lambiva il crin, 
E parea mi dicesse: « O giovinetta, 
Perchè mi hai posta dei miei giorni al finì » 
Ma la tua voce non mi giunse all’ alma 
E ti portai con me, 
E tu perdesti la tua usata calma 
Senza saper, o mia gentil, perchè. 
Poichè col capo mestamente chino 
La vita tua finì, 
Lungi fosti buttato, o fiorellino, 
Ed anche il tuo ricordo in me morì... 
Povera viola! or ti rammento, e invano 
Cerco frenare il duol, 
Eri sì bella, e ti buttai lontano... 
La tua vita fu lieta un giorno sol. 


EmInA C. 


L'INVERNO IN RUSSIA 


Quasi tutta la Russia di Europa sta nella zona 
temperata, così pure gran parte della Russia asia- 
tica. I confini più meridionali dell’impero si sten- 
dono fino alla distanza di soli 15 gradi dal tropico, 
mentre i suoi limiti più settentrionali rimangono 
fino a 12 gradi oltre il circolo polare, Quattro mi- 
lioni di chilometri quadrati, ossia un quarto circa 
della superficie totale della Russia appartengono 
alla zona glaciale. 

È rigidissimo il clima della Russia in generale 
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nell'inverno. La temperatura media invernale scende 
sotto zero, perfino nelle parti meridionali, nelle 
contrade più calde. 

È notevole la differenza di temperatura colà tra 
l'inverno e l’ estate. 

Humboldt chiama quel clima eminentemente con 
tinentale, ossia con estati caldissime e con inverni 
estremamente freddi. 

La Siberia contribuisce non poco a raffreddare 
la Russia d’ Europa esposta al nord, senza riparo 
dai venti glaciali della regione artica. 

Più in là gl’inverni sono di lunghezza ed inten- 
sità estrema. Il sole, verso il solstizio d’ inverno, 
non rimane più di quattro ore sull’orizzonte, e du- 
rante il solstizio d’ estate al crepuscolo succede 
subito l’ aurora. 

Bastano due mesi e alcuni giorni a maturare i 
raccolti. 

L’inverno dura quasi tutto il resto dell’anno. 

Il freddo è tale che il mercurio si congela nel 
termometro. 


Paolino non rispondeva, anzi non mostrava nep- 
pure di sentire la domanda della madre. 

| Il dottore a sua volta cercò di interrogare lo 
sguardo del bambino; egli guardava nel vuoto. D’un 
tratto le manine si agitarono lentamente sul len- 
zuolo, come per prendere qualcosa che non v'era; 
si sarebbe detto che il poverino cercava di riat- 
taccarsi alla vita; ma, vinto finalmente, ricadde 
sul guanciale. 

Il respiro passava a stento e si sentiva molto 
| distintamente il rumore sinistro che è proprio della 
difterite prodotto dall’ariache batte sulle finte mem- 
brane. 

— Non c’è più speranza! disse la madre, ritta, 
impassibile, pallida, senza versare una lacrima. 

— Non c’è più speranza! ripetè il padre, chi- 


disperazione. 

Ed entrambi rivolsero i loro sguardi sull'occhio 
del medico. Egli era calmo, freddo, non si schi- 
vava, nè si volgeva altrove; non lasciava indovinare 
nulla. Il viso marmoreo era muto: muto lo sguardo. 


nato al capezzale del letto, in preda ad una cupa| 


razione, sono precauzioni che al medico ripugnano. 

Penetriamo dietro l’occhio di smalto freddo ed 
impassibile del dottore, e, nel supremo minuto di 
silenzio, allorchè si sente solo lo stentato respiro 
dell’ ammalato, vedremo decidersi uno di quegli 
atti di eroismo che spesso si compiono dai mo- 
desti medici di campagna, senza gloria, senza ri- 
compensa, lontani dagli ajuti e dai progressi della 
scienza. 

Senza attrattive, senza illusioni, soltanto pen- 
sando al compimento di un dovere, il dottore pro- 
pendeva ad arrischiarsi,. Ma però questo dovere 
poteva costargli la vita; ed egli non era solo; egli 
vedeva sua moglie, vedea la culla preparata pel 
bambino che dovea nascere, la bianca culla guer- 
nita di piguè smerlato, con le tendine di mussolina 
ricamate e sormontate da un bel nastro azzurro. 

Inasprita dal dolore, la signora L... non toglieva 
gli occhi d'addosso al dottore come volesse co- 
stringerlo, con una specie d’influenza magnetica, ad 


arrischiare a qualunque costo un supremo tentativo. 
Il padre smovendosi dal suo accasciamento an- 


il 


VI 


ci 


UN MEDICO 


(Contin. e fine, vedi num. antecedente). 


Il bambino non tentava neppure di parlare, sol- 
tanto cogli occhi, e con un piccolo moto della 
testa, faceva capire che sentiva. 

Fatti alcuni tentativi infruttuosi con una penna 
imbibita d’olio per vedere di provocare l’espetto- 
razione nel piccolo ammalato, il padre gli diede 
un pezzetto di ghiaccio. 

Con isforzo evidente il bambino sollevò la testa 
dal guanciale e riuscì a mantenersi seduto; con 
un cucchiaino da caffè gli si introdussero in bocca 
alcuni frammenti di ghiaccio. 

Dapprima, parve si ristorasse facendo con la bocca 
e con le labbra i movimenti che suol fare il bimbo 
quando scioglie in bocca una caramella, poi si piegò 
«avanti e allungò le manine verso il cucchiajo. Era 
per respingerlo o per domandare dell’altro ghiaccio è 

La madre ansiosa non istaccava gli occhi dal 
figlio, 

— Paolino, ne vuoi ancora? 


L’inverno in Russia. 


Quelle tre persone ebbero un istante terribile, 


l’ammalato. 

Respinta fino dal dì innanzi l’ operazione della 
tracheotomia, il medico curante aveva proposto 
| an’altra operazione meno radicale; il medico con- 
sulente di nuovo s’era opposto, dicendola troppo 
pericolosa per l’operatore. 

— Primo pericolo mortale, il bambino vi mor- 
derà; secondo pericolo, vi sputerà in viso le finte 
membrane.... E in seguito aveva soggiunto: « Un 
mio collega ed amico è morto per farla, or son 
| tre mesi; e, oltre di lui, nei giornali avrete sen- 
tito raccontare altri casi di questo genere. » 

L’operazione di cui il nostro dottore aveva par- 
lato, consisteva nel cercare l’ orifizio dell’ugola con 
| l'indice della mano sinistra, e nel far penetrare 
colla destra in quell’orifizio una piccola spazzolina 
che staccasse le false membrane. 

Per preservare l’indice dai morsi si è inventato 
un dito metallico; ma quel dito là in campagna 


di ovatta che deve proteggere il viso in quell’opc= 


durante il quale non si sentiva nella camera altro | 
rumore che quello penosissimo del respiro del- | 


|mon v'era: e poi tanto esso quanto la maschera | 


\ch’egli alzò la testa in modo di dire: Che fated 
E Paolino aveva il rantolo sempre più soffocato 
Muto, ma con gli occhi fissi sui genitori, il me- 

dico parea dicesse: 

— Capisco: ciò che mi chiedete... voi volete che 

io tenti di rendere la vita a vostro figlio, anche a 

costo della mia; ma io pure ho una moglie che 

amo; io pure presto sarò padre. Finchè sono stato 
solo, ho esposto la mia vita senza mercanteggiare, 

| con l'entusiasmo del soldato che nen pensa a 
| nulla; ma oggi sono il sostegno degli altri, oggi 
debbo pensare a mia moglie e a quel piccolo es- 
| sere che fra poco vedrà la luce; io non ho beni 
di fortuna, e, se muojo, la mia vedova e il mio or- 
| fanello proveranno la fame. D'altronde, se salverò 
vostro figlio, voi farete come gli altri... direte che 
lo ha salvato Iddio... appena lo vedrete in conva- 
lescenza, mi darete un centinajo di franchi, e con 
ciò vi crederete sdebitati di tutto... 

|. Ebbene, il coraggio fu più forte della riflessione; 

una voce intima gli disse: tu non devi indietreg- 

giare davanti ad alcun pericolo. 
— Farò l'operazione! — disse: non altro! 


| Per surrogare il dito metallico fasciò l’indice con 
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E Il 
«una pezzolina di tela; indi prese ‘sul caminetto la |. — Ve ne prego, soggiunse, fate.qualche cosa; e tubo: d’ argento, lo strinse fra le labbra, as 


spazzolina e un turacciolo di sughero. 

Il padre stava dietro il capezzale ‘per sostenere 
Ja testa di Paolino; la madre era a destra.e il dot- 
tore, di faccia, chinato sul piccolo moribondo. 

Il dottore introdusse il turacciolo fra le,mascelle» 
Il bambino si lasciò aprire la bocca con molta fa- 
cilità; ma, appena collocato il sughero, in uno spa- 
simo di soffocazione, lo schiacciò come avrebbe 
schiacciata una pallottola di. mollica. di. pane. 

Il padre ricadde nel suo. accasciamento, e sem- 
pre muto, agiva automaticamente; la madre ritta, 
pallida, impassibile in apparenza, non voleya con- 
fessare a sè stessa che non «vi era più nulla da 
speraré. ; 5 

AI sughero si sostituì un-pezzetto di legno bianco, 
il padre doveva tenerlo & destra, fra le mascelle, 
la madre chiudeva fra le sue.le mani del bambino. 
Paolino conficcava convulsivamente i dentini pun- 
tuti nel legno, quasi con la stessa facilità con cui 
li aveva conficcati nel sughero. 

E tutto ciò non iscoraggiò il medico, nè lo fece 
recedere dal suo proposito. Egli tenendo la spaz- 
zolina nella mano destra, introdusse risolutamente 
l'indice della mano sinistra e cominciò ad agire 
dolcemente... Ma quei solletichi in fondo alla gola 
sono insopportabili. 

— State attento! esclamò la madre vedendo ad 
un tratto deviare il pezzetto di legno e compren- 
dendo il pericolo. 

Non era più il momento di esitare; il dottore 
continuò la sua esplorazione e giunse ad intro- 
durre parecchie volte la spazzolina. 

Quando ritirò il dito dalla bocca del bambino, 
il dito era insanguinato. I dentini vi avevano la- 
sciato le loro tracce. La pezzolina era lacerata. 

Egli sfasciò il dito tranquillamente, domandò un 
po’ d’acqua, lavò la piaga e la cauterizzò col ni- 
trato d’ argento. 

Gli ritornò in quel momento alla mente ciò che 
il medico consulente gli aveva detto, della morte 
del suo amico; gli tornò alla mente la moglie gio- 
‘vane e bella, la culla bianca che aspettava un bam- 
bino. Ma nessuno si accorse di quella nuvola che 
gli passava sulla fronte. 

Ritornò presso Paolino, e, non vedendo alcun 
miglioramento, pregò la madre di allontanarsi. 

Ella era all’ estremo, non poteva più padroneg- 
giarsi; e, appena scesa la scala, scoppiò in sin- 
ghiozzi ed in grida strazianti. Il padre egualmente 
piangeva, singhiozzava, s’ agitava, sembrava im- 
pazzire. Solo il dottore restava impassibile. Il pe- 
ricolo mortale che aveva affrontato, gli aumentava 
la forza dello spirito: voleva affrontarlo sino alla fine. 

— Vediamo, egli disse al signor L..... Soffocate 
l'emozione, ho ancora bisogno di voi per un ul- 
timo tentativo. 

Le grida della signora L... raddoppiavano d’ in- 
tensità, contemporaneamente qualcuno saliva in 
fretta la scala. Era la madre della signora L... 

— Signor dottore, ve ne prego, venite subito, 
mia figlia si farà molto male, ella batte la testa 
contro i mobili. — E così dicendo, la povera donna 
aveva i piccoli occhi azzurri pieni di lagrime. 

Il dottore scese. 

In piedi, rovesciata sulle braccia della madre 
che si sforzava a sostenerla, le ibraccia» stecchite, 
le mani strette, il viso bagnato di lagrime, il corpo 
scosso dai singhiozzi e da soprassalti nervosi, la 
signora L... era in uno stato idesolante. 

Una violenta crisi! poteva esser» pericolosa. Il 
medico si armò di fermezza per iscongiurarla. 

— Ma, signora, le disse, pensate a quelli che vi 
stanno attorno, pensate a vostro figlio, egli non è 
morto e ode le vostre grida... 

— È morto, è morto!.. ripetè ella fuori di sè, 
pazza dal dolore. sore 

— Signora, ve ne scongiuro; non vi fate sentire 
da vostro figlio, egli vive ancora, vi è ancora qual- 
cosa da tentare. I Ì — 

Ella lo guardò con occhi smarriti, come se yo- 
lesse respingerlo e coprirlo di ingiurie. 

Il momento cera terribile: uno dei due doveva 
cedere. ; i : 

Il medico fissò l’occhio. impassibile su lei con 
un’ espressione di fermezza implacabile, talchè la 
povera donna abbassò le palpebre. 


lasciatemi assistere a quello, che farete ;.fatemi 


| corra io; se avete paura, insegnatemi, farò io... 

— No; siate tranquilla; rimanete-qui;-vicino-a 
me non mi sareste che d’impaccio. 

E dicendo questo, egli usci da quella camera e 
chiuse di ‘fuori l’ uscio a chiave. 

gf 

Il:signor L..: aveva asciugato le lagrime :ed.era 
ritornato docile e servizievole. 

= Facciamo l’ultimo tentativo, disse il medico, 
e disobbedendo ‘all’opinione espressa dal consu- 
lente, si dirésse' dalla 'parte del: camino, prese la 
cannuccia d’ argento ie cercò helisuo. astuccio: gli 
altri istrumenti necessarj per la tracheotomia. 

— Io sosterrò la testa, disse il'padre, ma ci vorrà 
qualcuno per tenerè le mani di Paolino. E scese 
in cerca di ajuto. 


cendo i suoi preparativi. Il piccolo moribondo era 
sempre più pallido eda il respiro di momento in 
momento si faceva più debole. 

Contemplandolo e pensando alla povera madre, 
il dottore si sentiva stringere il cuore dall'emozione 
e a stento sapeva dominarsi. 

Quando il padre fu di ritorno, il viso del medico 
ridivenne impassibile. 

Fu posta un’asse sotto il primo materasso affin- 
chè il corpo del bambino fosse adagiato su di un 
piano resistente; poscia dietro il collo si accomodò 
un grosso sacco a forma cilindrica, perchè rove 
sciando la testa indietro, la laringe restasse più 
sporgente. 

Il dottore voleva operare in un sol tempo, come 
l'aveva veduto fare all'ospedale dei bambini, piut- 
tosto che anatomicamente dissecando strato per 
strato: operazione che richiedeva molto tempo e 
può produrre terribili emorragie. 

L’ajutante, condotto dal padre, era quel ragazzo 
dall’aspetto lugubre. Entrò, e senza togliersi il cap- 
pello a forma d’imbuto, fissò Paolino agonizzante. 

Egli faceva al dottore l’effetto di un cattivo au- 
gurio; ma non c’ era tempo da perdere per poter 
cercare qualche altro. 

— Prendi le mani del bambino, gli disse. 

Egli le prese, mentre il padre prendeva la testa. 

— Mettiti in ginocchio, ordinò il medico a quel 
ragazzo. 

— Togliti il cappello. China Ja testa. 

E il ragazzo cavò il cappello e pose la fronte 


contro la sponda del letto. 

Con un bistorino aperto fra i denti, il dottore 
tirò innanzi la laringe, afferrandola con le dita; 
indi mantenendola con la mano sinistra, con la 
destra fece una profonda incisione. L'aria vi pe- 
netrò con un piccolo rumore. 

Il bambino intanto non si moveva. 

Il medico fece rimanere la piaga aperta, poi me- 
diante due stuelli, mise a posto la cannuccia. 

Tutto ciò fu rapidissimo e fatto matematica- 
mente. 

— È salvo, è salvol... 
se stesse per impazzire. 

Il medico lo guardò muto e pose la mano da- 
vantital tubo d’argento; la circolazione dell’aria 
era debolissima. Cercò di sbarazzare, le vie, :intro- 
ducendo la spazzolina nella cannuccia, ma non 
venne a capo. di nulla. 

Era scritto :iche egli doveva arrivare all'estremo 
limite. 

Si vedeva trascinato dalla fatalità della situa- 
zione; e non gli ‘rimaneva più che di. attaccare le 
labbra all orifizio del tubo per aspirare le finte 
membrane. i 


esclamò il padre, come 


Diede uno sguardo al padre... senza dubbio il| 


padre, se il. medico glielo avesse detto, avrebbe 
aspirato all'imboccatura; del tubo. d’argento ; ma 
se poi egli fosse. morto, insieme, al bambino, tutti 
avrebbero detto che il medico lo ‘aveva ucciso 
inutilmente. D'altronde, se .il veleno era mortale — 
pensò — io sono già stato morsicato, ho g'à la 


I 
morte nelle vene. 


Senza aggiungere altro, il dottore si chinò sul 


| restare accanto. a voi; se v'è pericolo; fate che lo | 


In questo intervallo di tempo il dottore rimasto | 
solo col bambino, lo guardò prolungatamente, fa- | 


fi ta irò 
\ tutta la forza, poi sputò; indi aspirò ue paci 


Questa volta l’aria circolava nella cannuccia, le 
) 


| labbra» del’bambinò itominciavano a riprendere i] 
1 


loro colore normale. 

Il medico? fece alcuni gargarismi con l'aceto, si 
inondò"di acido fenico, poi spiegò minutamente 
le precauzioni che bisognava prendere perchè i] 
miglioràmento del bambino continuasse; e sé ne 
andò a visitare altri «ammalati, dicendo che sal 
rebbe ritornato, 

Pur'troppo il’ miglioramento non fu che Passeg. 
giero. Paolino guariva localmente, non moriva più 
soffocato, ma l’attossicamento del sangue era già 
avvenuto; 

Dopo poche ore morì. 


* 
"* 


Quando il medico ebbe la notizia di questa 
morte, un brivido segreto lo penetrò fino al mi- 
dollo. 

La sua abnegazione temeraria era dunque stata 
inutile. 

Non volle confessare a sè stesso ch’egli pure era 
in grave pericolo e continuò a visitare i suoi am- 
malati; d’altra parte non soffriva molto; non aveva 
febbre e appena un malessere indefinito lo mole- 
stava. 

La sera si coricò prima del solito, e riuscì ad 
addormentarsi; ma verso la mezzanotte, come già 
abbiamo detto, fu svegliato da un incubo. 

Fra le altre cose sognava ch’egli si dibatteva 
con un piccolo cadavere che voleva ucciderlo at- 
taccando le labbra avvelenate alle labbra di lui, 

Non potè riaddormentarsi se non dopo aver 
preso un po’ di morfina. 

Durante la giornata consecutiva, prese un vo- 
mitivo e si cauterizzò la gola il più profondamente 
possibile. Ciò non ostante, la moglie di lui, spa- 
ventata, mandò a chiamare il medico di un pae- 
sello vicino. E, poichè questi era uscito a fare il 
giro delle sue visite, ella spedì un telegramma af- 
finchè ne venisse uno da Parigi. 

Sull’ imbrunire giunsero tutti e due, quasi con- 
temporaneamente; fecero quel che si doveva, ma 
non si dissimularono che lo stato del malato era 
gravissimo. 

Il collega del vicinato vegliò la notte al letto del 
malato; ma il male progredì tanto, che l’indomani 
il medico di Paolino era morente. 

Fino all'ultima ora egli conservò grande lucidità 
di mente. Ciò che turbò maggiormente la sua ora 
suprema, fu l’idea straziante dell’indigenza in cui 
lasciava la moglie, che, fra due mesi, avrebbe do» 
vuto provvedere all'esistenza di un figliuoletto. 

Si privò della consolazione di abbracciarla e ba- 
ciarla per l’ultima volta. Le proibì risolutamente 
di entrare nella sua camera, per timore del con- 
tagio. 

Egli morì. Morì cinque giorni dopo Paolino. 
Aveva trentun anno. 


SCIARADA 


Fra i secondi chi è primiero 
A ragion si dice infero. 


La: direzione del giornale La Wovità fornisce i 
Modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario per adulle 
e ragazzine, e di qualunque oggetto di biancheria (sol- 
tantò) per uomo, preparati in modo da renderne l’uso 
facilissimo anche alle'persone meno pratiche. 

I-modelli-accennati: sono’ destinati a7/e sole Abbò- 
| nate del giornale La Movità alle quali, occorrendo, 
verranno pur’ date le opportune spiegazioni nella 
corrispondenza del giornale. 

I modelli vengono ‘spediti in giornata. 

Ogni modello costa Lire 41. 50. 

Le signore Abbonate, inviando vaglia postale di 
quell’impotto” all’Editore EDOARDO SONZOGNO, 
a Milano, Via Pasquirolo, N. 14, uniscano alla let- 
tera una fascia, portante il loro indirizzo, e indichino” 
con precisione ‘il modello che desiderano. 
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ANTONIO ‘ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona= 
mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante 1’ intero periodo d’ abbonamento, Questo dono 
consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novità, il 
giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


EDITORE 
IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 

che si pubblica ogni giovedì în un fascicolo di 16 pag. in-4 grande, 

NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Ab- 


ministrazione alla scadenza dell’abbonamento viene sospeso l’invio 
del giornale. Epperò conviene rinnovare în tempo l’associazione, 


Si pubblica ogni giovedì 


bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona= 
mento C. 60, e quelle fuori d'Italia L.1 50; e ciò per le spese di porto, 


AI presente numero vanno annessi il figurino co- 
lorato ed una tavola di modelli. 


1 e If. Casacchino all’uncinetto. 


Il nostro modello è fatto con lana zaffiro bianca: Il contorno 
è abbellito con un bordo eseguito in lana zaffiro rosso oscura 
e seta d’Algeri dello stesso colore. Si taglia prima la giac- 
chetta di garza, e quindi, secondo il modello preparato, si la- 


2. Corpetto di velluto e raso. 


4 Casacchino all’ uncinetto 


vora cominciando dal bordo inferiore su una catenella avente 
la lunghezza del bordo inferiore e del bordo di davanti a destra. 

1° giro: Sulla 38 delle m. della catenella formante il bordo 
di davanti (contando a partire dal bordo inferiore) si leva 1 
m. s., la si termina sulle 5 m. più vicine (di cui le prime 2 si 
trovano sul bordo di davanti, le 3 ultime sul bordo inferiore), 
si levano 5 m., si passano attraverso ad una maglia tutte le 
maglie che si trovano sull’uncinetto, e si finisce questa ma- 
glia; * sul lato col quale è terminata l’ultima maglia, si leva 
1 m.; sul lato di dietro della 5° delle maglie levate preceden- 
temente, si leva 1 m.; si leva 1 m. su ciascuna delle 3 m. più 


(Vedi n. 11). 


4 Porta>rologio. 


3. Corpetto di raso e tulle, 


dm 
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vicine della 
catenella; 
si passano 


tutte le m. a 
che si tro- s cOUEA 
vano sul- giro colla 
l’uncinetto seta, ki 
attraverso I Pa x 
I arti 
m. che si dal sì Sn 
termina; si si fanno nel. 
ricomincia lo SE 
dat. te ibox 
IRA =Mpo i bor. 
20 giro : di di degni 
Sulla 2% m. ti della 
seguente iac a 
del” bordo cd il "bon 
davanti, si inferiore, ]] 
leva 1m., la giro. 
si termina, fatto CAR 
si leva 1 m. il 19, il 6° ;j 
sulla m. nel il:70 coni 
la quale fu il 2° edil 90 
levata la m. giro. 
precedente, 8° giro(se 
e su quelle ta). Alter. 
che prece- nativamen.- 
dono . que- te, 1 m, g 
sta; si leva sulla m, a 
I m SUE più vicina 
MISTE ; a del giro pre. 
quale fu e- cedente; 1 
vata la 1° m. caviglia 
del giro pre+ (vale a dire 
cedente; si ni & n 4 m. ae 
1 aro di n i i i ito ilb 
leva 1 m. su etro della m. seguente, ed 1 ì $ sulla 1° una m. s.). Si guarniscono in seguito il bor- 


m. sulla m. più vicina; si passano tutte le m. 
attraverso 1 m. che si termina; * si leva 1 m. 
sul lato col quale fu terminata l’ultima m. sul 
lato di dietro della 5% m. delle 5 m. levate pre- 
cedentemente sul lato dietro della più prossima 
m., poi sulla m. più vicina, e si passano tutte 
queste m. attraverso I m. che si termina; si ri- 
comincia da *. 
Si ricomincia 

sempre il giro pre- _ rxRE E 
cedente, ma, a par- {N 

tire dal principio 
dell’ imboccatura 
delle maniche, si 
eseguiscono il die- 
tro ed i davanti, 
ciascuno separata- 
mente, seguendo i 
contorni del mo- 
dello. 


do inferiore ed i bordi di davanti del colletto, le 
imboccature ed i rivolti delle maniche come il 
bordo di davanti della giacchetta. Si attaccano 
in seguito il colletto ed i rivolti delle maniche 
con 2 giri fatti nel modo seguente: (lana) alter- 
nativamente, 1 m. s. sulla m. più vicina d’ orlo, 
3. m. a. sotto le quali si passa 1 m. Il secondo 
giro è eseguito come l’ultimo del bordo. Si adorna 
in seguito la giac- 
chetta, secondo le 
indicazioni del di- 
segno, con nodi, 
nastri, bottoni ed 
occhielli. 


SAY 


2. Corpetto di vel- 
luto e raso. 


Questo corpetto, 


10. Dettaglio 
deln.5 66. 


scollato 
a cuore, È 

fatto di vel 
luto rosso bru- 
no ed è provve- 
duto con una pet 

torina di raso mer- 
veilleux d’ egual colore. 
Le maniche vengono for- 

mate con sbuffi di raso 
merveilleux e con pezzi di vel- 
luto, ed adorne con largo mer- 
. letto bianco. Un merletto eguale 

ricinge l’orlo inferiore del corpetto. 
Il colletto di batista bianca è prov- 

veduto di filo di ferro, ricinto da tra- 
mezzo di merletto, e guarnito con mer- 
letto. Nodi di nastro di raso compiono il 


no le ma- 
niche edi ri- 
voltisempre 
secondo i modelli 
che si sono tagliati; 
si riuniscono il dietro 
edildavanti sulle spalle, 
si riuniscono le maniche 
mediante punti di soprag- 
gitto, e si fissano nella rela- 
tiva imboccatura. Si abbellisce 
in seguito la giacchetta sul bordo 
inferiore, col bordo rappresentato 
dalla fig. 11 e si lavora nel modo se- 
guente: 

10 giro (lana rossa). Sulle due m. più 
vicine della catenella, alternativamente 2 


1, 


barrette , resto del- 
il cui bor- la guarni- 
do superiore zione. 


è terminato in- 
sieme, 1 m. a. 

2° giro (seta d’Al- 
geri). 1 m. s. sulla 1% 
barretta del giro prece- 
dente, 2 m. a., poi si fanno 
sempre 2 barrette separate 
da 1 m. a. sulla m. a. più vi- 
cina del giro precedente, ma 
si terminano sempre insieme P 
la 2% barretta e la barretta se- ù di raso rosa. Le maniche al go- 
guente. ESSI mito sono disposte a sbuffi e 
41. Dettaglio del n. 4. 3° 24° giro: Come il precedente- ‘per sedia n. 20. provvedute di merletto «come 43: Merletto ‘all'uncinetto. 


3. Corpetto 
di raso e tulle. 


Il corpetto di tulle spa- 
guolo nero è sovrapposto 
a raso nero e provveduto 

con gilè di raso rosa, il quale 
è adorno con alette di merletto 
spagnuolo e con code di nastro 
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ostra il disegno 19 
Che presentiamo. i 


4, Porta orologio, 


S 
La parte davanti ii N 
rovveduta con 
eluzzo color oliva, 
adorno con ricamo, 
e foderato di raso 
color. oro vecchio. 
Pel ricamo si ripor- 
tano i contorni del 
disegno sulla stoffa, 
e si lavorano i fiori 
con seta rosa e co- 
lor eliotropio in due 
radazioni, i gambi, 
je foglie ed i rami 
con seta oliva a pun- 
to piatto. Nel centro 
dei fiori si tende in 
croce seta del co- 
lore del ricamo. Si 
ricingono le singole 
figure con cordon- 
cino d’oro fissa- 
to con sottile seta 
gialla. 


5 a 10. Tramezzo 
in guipure a rete. 


I disegni che pre- 
sentiamo sotto i nu- 


45. Colletto di crespo liscio e merletto. 


meri 5, 6, 7,8,9 e 10 
rappresentano, il tra- 
mezzo in guipure a rete 
per la cortina di cui ab- 
biamo dato l’ illustra 
zione nel precedente 
numero alla fig. 8, ed 
indicano anche come 
va eseguito con una 
chiarezza tale, che ci 
dispensa da ulteriore 
spiegazione. 


12 e 20. Sedia 
con velo. 


La sedia è fatta di 
legno intagliato. . La 
spalliera ed il sedile so- 
no rivestiti con stoffa 
d’ Oriente. Il ‘bordo in- 
feriore della sedia è ab- 
bellito con una larga frangia in passamano. Sulla spalliera 
si pone un velo il cui centro è fatto di tulle bianco ricamato 
al passato. Il contorno si compone di un disegno a fili le- 

vati, eseguito su stamigna, Il 

velo ha 60 cent. di lunghezza, 

e So cent. di larghezza; lo si 

taglia di stamigna e si ese- 

guisce il contorno; questo si 
compone di un fondo a gra- 
ticcio, adorno con rosette che 
sono circondate da quadrati. 

Per eseguire queste rosette 

si cuce la stoffa su tela ce- 
, rata, e sì comincia col levare 
i fili della stoffa, non già in 
tutta la loro 
lunghezza, 
ma secondo 
lo richiede il 
lavoro. 

Per mar- 
care lo spa- 
zio necessa- 
rio al con- 
torno, si pas- 
sa un filo 
rosso ad I 
cent. di di- 
stanza dal 
contorno, si 
= levano 9 vol- 
te di seguito 
alternativa- 
mente 8 dop- 
pi fili, si la- 


47. Manicotto di raso. 


20. Sedia con velo (Vedi n. 12) 
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22. Paniere da lavori(Vedi n. 14), 


sciano 2 doppi fili, 
— si levano ancora 
8 doppi fili e vi si 
passa un secondo 
filo rosso; su que- 
sto, si tagliano i lati 
trasversali dei fili 
levati dalla stoffa, 
e si fissano questi 
contorni tagliati 
con punti molto vi- 
cini. Si fanno in se- 
guito le rosette se- 
condo le indicazio- 
ni del disegno, co- 
minciandoli dal 
mezzo. Il disegno 
in croce, dopo i 
doppi fili conservati 
nella stoffa, è rica- 
mata con seta bian- 
ca, a punto di ri- 
presa, prendendo i 
fili due a due, Que- 
sto disegno termina 
con un quadrato a 
trafori e con un di- 
segno a denti. Pel 
primo si tende in 
isbieco il filo del 
lavoro, si formano 
le barrette che si 
incrociano, si av- 
volgono tornando, 
si eseguiscono le 


16. Colletto di mussolina. 


ruote, Inoltre per la par- 
te del quadrato che non 
venne fatta, si riattacca 
il filo del lavoro ogni 
volta nel mezzo delle 
barrette dei lati e si ese- 
guiscono le barrette del 
quadrato nello stesso 
modò delle precedenti. 
Per il disegno a denti, 
si tende in isbieco il filo 
del lavoro nel mezzo 
del quadrato fatto a 
punto di ripresa; si ri- 
conduce questo ‘filo, 
tornando, fino nel mez- 
zo; lo si attacca ad uno 
degli angoli rimasti li- 
beri del quadrato, e si 
ricama questo filo a 
punto di ripresa, al pari 
delle barrette dei lati, 
Sulla parte larga, il dente è adorno con un punto di festone 
e con anelletti formati nello stesso tempo, secondo le indica- 
zioni del disegno. Il resto dei denti è fatto nello stesso medo. 
Il grande 
quadrato, 
che ricinge 
ognuna del- 
le rosette, si 
compone di 
piccoli qua- 
drati a tra- 
foro e di bar- 
rette rica- 
mate a pun- 
to di ripresa 
su un fondo 
arete. Quan- 
do tutto il 
contorno. è 
terminato, si 
eseguisce il 
ricamo del 
centro del 
velo, fatto, 
secondo di- 
segni che 
abbiamo già 
pubblicati, 
su tulle bian- 
co, al pas- 
sato sempli- 
ce, passato 
intrecciato e 
punto indie- 
tro, impie- 


48. Manicotto di moerro. 


24. Modello di frangia. 
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gando seta di vari colori. Si applica in seguito il tulle sulla 
stamigna lo si fissa mediante punti di festone fatti di seta 
bianca, si taglia la stamigna su ognuno dei ranghi a festone; 
il tulle è inoltre abbellito, nel senso della lunghezza, con due 
fili di seta giallo oro, rosso, bronzo e rosa. 


24. Abito per pupattola 


m. più vicina della ca- 
tenella, 2 m. s. sepa- 
rate da 3 m. a.; si pas- 
sano 2 m.; in ultimo 1 
m. catenella sulla 3% 
delle prime 5 m. a. di 

uesto giro. 

È 30) IL (Si ripiega 
pel dritto il 1° giro) 5 
m. a., poi alternativa- 
mente 1 barretta sulla 
2% delle m. più vicine 
della catenella, che 
vennero passate nel 
giro precedente, 2 m. 
a.; m. ultimo 1 m, catenella sulla 3" delle 
prime 5 m..a. di questo giro. 

3° giro: Alternativamente si fanno sulle 
2 m. a, più vicine del giro precedente 
4.m. s., e, fra la 2% e la 3%, 4 m. a.; le 
altre sono separate ciascuna da 3 m. a., 
2 m, a. sotto le quali si passano 4 m.; 
alla fine, 1 m. catenella sulla 1% m, s. di 
uesto giro. 
A 4° VR: 1 m, catenella su ognuna delle 
4 m. più vicine del giro precedente, poi 
sulle 4 m. a. più vicine si fanno sempre 
6 m. s. separate ciascuna da 1 m. a.; 
da ultimo, 1 m. catenella sulla 1% m. s. 
di questo giro. 

sì giro: 5 m. catenella sulle 5 m. a. 
più vicine del giro precedente, 1 m. s. 
sulla m. seguente; * si fanno sulle più 
prossime 3 m. a., 4 m, s. separate cia- 


29. Paltò di stoffa cheviot. 
(Vedi n. 31), 


18. Merletto all’uncinetto. 


Questo merletto, che serve ad ab- 
bellire abiti fatti all’ uncinetto per 
bambini, viene eseguito così: 
1° giro: Alternativamente sulla 


26. Abito di casimiro 
e moerro (Vedi n, 32). 


scuna da 3 m. a., 


È fatto di canne 


un ricamo, di cui 


31. Paltò'di stoffa cheviot (Vedi n. 29). 32. Abito di moerro e casimiro (Vedi n. 26). 


m. s. sulle terze 3 m. seguenti; si ricomincia da *, 


disegno in grandezza originale, ese- 
guito a punto festone, a punto 


27. Tcletta da passeggio, 
di damasco, e velluto (Vedi n. 36). 


1 m. s. sulle 3 m. a. seguenti, 1 m. a., i 
“a 


14 e 22. Paniere da lavori. 


verniciate ed è provveduto con due cale 


nestri di vimini intrecciati. Quello 
superiore viene abbellito con fe- 
stoni di panno rosso, adorni con 


la fig. 14 dà il 


25. Abito per pupattola. 


piatto ed a punto ca- 
tenella con lana orien» 
tale. I piselli vengono 
fatti con spighetta d’o- 
ro, disposta a guisa di 
spirale: stellette d’oro, 
fissate con seta gialla 
servono a compiere il 
ricamo.La cucitura del 
festone all’orlo supe- 
riore è nascosta sotto 
un gallone a cappi di 
vari colori: fiocchi va- 
riamente disposti, co- 
me mostra la figura, 
compiono il paniere. 


15. Colletto di crespo liscio 
e merletto. 


Il nostro originale largo di dietro 18, ai 
lati e davanti 16 cent., è tagliato di cre- 
spo liscio in doppia stoffa, e guarnito a 
circa 4 centim, dall’ orlo esterno, con un 
tramezzo che imita il merletto. Un mer- 
letto abbellisce anche la scollatura, e sotto 
di esso è fissato un nastro di raso color 
crema, che viene annodato davanti. Stri- 
sce di crespo liscio e tramezzo di mer- 
letto compiono la guarnizione. 


16. Colletto di mussolina. 


È fatto di mussolina, ed adorno con 
merletto di Bruges e nastri di raso. 


30. Mantello di raso merveilleux. 
(Vedi n. 37). 
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17. Manicotto di raso. 


È rivestito con raso nero coperto da tulle nero adorno 
con perle. Ai lati sbuffi di raso nero, con merletto e 
volanti di raso, rivestiti di tulle con perle. Cordoni e 
fiocchi. 


18. Manicotto di moerro. 

È rivestito con moerro nero disposto a sbuffi e prov- 
veduto ai lati con volanti a pieghine della medesima 
stoffa, che all’orlo esterno sono ricinti da filo di ferro 
ed abbelliti con perle. Merletto nero, bordo di perle 
e nodi di nastro moerro compiono il manicotto. 

23 a 25 e 85. Pei nostri bimbi. 


Seguendo il costume degli altri anni, sotto questi 


833. Bordo per biancheria. 


numeri radu- 
niamo alcuni 
abitini per pu- 
pattole, affin- 
chè le buone 
mamme pen- 
sino a prepa- 
rare qualche 
graziosa sor- 
presa alle loro 
bambine in oc- 
casione delle 
prossime feste. 
Aggiungiamo 
anche una ta- 
vola di model- 
li, seguendo le 
indicazioni 
della quale tor- 
nerà molto più 
agevole il ta- 
gliare questi 
abbigliamenti 
in miniatura, 
N. 23. — La 
sottoveste è 
fatta di satin di 
lana rosa, se- 
condo le indi- 
cazioni delle 
fig. 1a 6 del 
l’ unita tavo- 
la di model- 
li. La soprav- 
veste è di ba- 
tista bianca, 
adorna con 
tramezzi rica- 
mati e con stri- O ) 
sce ricamate ; 
larghe 3 e 4 12 È 
cent. La re- 
stante guarni- Î 
zione è forma. 
ta da una ciar- 
pa di raso ro- 
sa, da nastro 
di raso d’egual 
colore e da ri- 
cami, Cappel- 
lo di paglia i 
con nastro di î 
raso rosa e | 


bottoni di rosa. Mila 
N. 24.— È un RIV 
ragazzino in pih 7 


miniatura, ve- 
stito di velluto 
violetto oscu- 
to e guarnito 
con stretto gal- 
lone bianco, 
con bottoni di 
madreperla e 
con nodi e 
ciarpa di na- 
stro taffettà 
violetto, Ber- 
retto di velluto 
violetto con 
striscia di pe - 
luzzo. Questo i 
abito è taglia- 

to giusta le in- 

dicazioni della 

fig. 7 a 12 del- 

l’unita tavola 


di modelli. 36. Toletta da passeggio, di damasco e velluto (Vedi n. 27). 


i iaia 
O 
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N. 25. — L’abito che indossa questa bambola è ta- 
gliato alla princesse, si chiude di dietro ed è fatto di vel- 
luto color violetto. Merletto bianco, rotoletti stretti di 
taffettà violetto, nodi dello stesso taffettà e bottoni di 
madreperla ne formano la guarnizione. Cappello di 
peluzzo di seta bianca, adorna con nastro di raso 
bianco largo 2 cent è 

N. 35. — Attorno al manico è avvolto un nastro di raso 
rosso, con nodo di egual nastro, Nel canestro oltre 
ad una bambola sono contenuti i vari oggetti che 
serveno al corredo della medesima. 


26 e 32. Abito di casimiro e ‘moerro. 


La sottoveste che giunge al piede è fatta di casi- 
miro verde-russo, ed all'orlo inferiore è guarnita con 
un volante a pieghe largo 71|2 centim, di moerro di 
egual colore. Un altro volante di moerro alto 77 cen- 
tim., è fissato ai teli davanti e di fianco. 


La tunica, 
unita alla sot- 
toveste, è prov- 
veduta, come 
mostra la figu- 
ra, con volante 
ricamato di ca- 
simiro, e con 
nodi di nastro 
di raso, Il cor- 
petto davanti 
è rivestito con 
moerro ed ha 
le maniche a- 
dorne con stri- 
sce. ricamate 
e con rivolti di 
moerro e nodi 
di nastro di 
raso. 


27 e 86. To- 
letta da pas» 
seggio, di da- 
masco e mer- 
letto. 


La sottove- 
fi ste è fatta di 
i è raso bruno o- 
DI scuro; essa è 
ch lunga davanti 
106, di dietro 
109 centim., ed 
all’ orlo infe- 
riore ha una 
ampiezza di 
200 cent. Quivi 
è abbellita con 
f un volante lar- 
o go lr centim. 
della stessa 
stoffa : essa è 
poi rivestita, 
come indica la 
figura, con un 
pezzo di da- 
masco bruno 
ampio 5oo cen- 
timetri e lungo 
un metro. Que- 
sto pezzo da- 
vanti e dietro 
è disposto a 
pieghe, e da- 
vanti è prov- 
veduto di tagli 
lunghi 13 cent., 
cogli orli ador- 
nì di strisce di 
marabu. Un 
Na egual bordo è 
IRUEMO posto sul pez- 
z zo. di dietro. 
sz Corpetto dira- 
so guarnito iu 
SI modo  corri- 
spondente al 
resto della to- 
letta. Il mani- 
cotto è rive- 
stito con raso 
bruno pieghet- 
tato, 


37. Mantello di raso merveilleux (Vedi r. 30). 
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29 e 8I. Paltò di stoffa cheviot. 


Il nostro originale è fatto di stoffa cheviot turchino 
oscura ed è guarnito con pezzi di moerro turchino, 
con bottoni di madreperla e con nodi e code di 
nastro moerro. 


8O e 87. Mantello di raso merveilleux. 


È fatto di raso mervei/leux nero ed è provveduto 
con fodera di raso rosso. Merletto nero, ciniglia e 
perle, e nodi di nastro moerro nero, largo 7 cent. 
formano la guarnizione. 

Questo mantello viene tagliato secondo le fig. 13 
a 18 dell’unita tavola di modelli. 


Descrizione del figurino colorato 


Fig. 1. — Toletta rosso prugna, di moerro e raso. — 
Gonnella rotonda di moerro a righe, a larghe pie- 
ghe. Tunica di seta prugna che si apre a sinistra 
sulla sottoveste, va a panneggiarsi a destra ed a 
formare punta; il bordo è semplicemente guarnito 
con un’alta frangia di ciniglia di seta assortita. Pan- 
neggiatura ciarpa di moerro a righe, posta sulla 
falda e terminata sotto la panneggiatura di dietro, 
intieramente di moerro. Corpetto increspato, con 
scollatura molto alta per formare arricciatura. Il 
mezzo davanti è parimenti increspato ed aderisce 
mediante un solo taglio, dopo le increspature. Ma- 
niche giuste adorne di rivolti, moerro e raso parure 
di crespo bianco arricciato. Cappello Direttorio di 
peluzzo prugna chiaro a largo nodo e barrette di 
velluto prugna. 

Fig. — Toletta verde. — Di panno verde e broc- 
cato di seta assortito. Sottoveste rotonda di broc- 
cato a righe di seta, adorna con una grossa ar- 
ricciatura. coquillé di panno, foderata di raso. — 
Tunica, panier increspato attorno alla falda, poi 
molto rialzato e ricondotto nel mezzo della schiena 
sotto nodi di raso, per ricadere in modo semplice 
sulla sottoveste. — Corpetto a falde corte sui fian- 
chi, a punta davanti e dietro. Gilè di raso ‘broc- 
cato. Eguale striscia nel mezzo della schiena. Pic- 
colo colletto, semplicemente chiuso con una broche. 
Cappello di feltro, adorno con piume di grada- 
zioni assortite, 


UN. POCO<DÎ SCIENZA 


Una pietra caduta dal cielo. 


Ho qui innanzi a me, sulla tavola, mentre scrivo 
queste righe, una pietra caduta dal cielo. Non senza 
emozione io la prendo in mano, la sollevo, la ri- 
giro per ogni lato, l’esamino e finalmente l’interrogo 
sul mistero della sua origine. 

Non è possibile di dubitare della sua prove- 
nienza: questa pietra viene dal cielo; è stata ve- 
duta cadere, ed è stata raccolta, non è molto 
tempo;.il 20 gennajo 1868 alle ore 7 pomeridiane. 
Un globo di fuoco enorme, fantastico, spaventevole 
apparve nel cielo correndo, volando, precipitan- 
dosi, traverso l’ atmosfera con veemenza tale da 
percorrere 195 chilometri in 4 secondi e mezzo: la 
sua velocità era dunque di 43.000 metri al secondo | 
Finalmente all’altezza del cielo fece due esplosioni 
d’una tal intensità da essere sentite in terra come 
due scariche di mitragliatrici, malgrado la distanza 
e la rarefazione dell’aria a quell’altezza. Allora fi- 
schiarono i projettili e sopra una superficie di 16 
chilometri si sparse una grandine di pietre di 
forma elittica, prolungata nel senso della direzione 
del bolide; le più grosse avanti, le più piccole 
dietro, del peso di 4 fino a 7 chilogrammi le prime, 
di pochi grammi le altre. Ne furono raccolte. più 
di tre mila. Questa caduta. ebbe luogo vicino a 
Varsavia, a Pultusk in Polonia. È una ripetizione 
di ciò che avvenne a Laigle, dipartimento del- 
l’Orne, il 26 aprile 1803. 

L’aerolito o per parlare più esattamente l’urano- 
lito che mi sta davanti, è uno di quei frammenti 
raccolti. La sua superficie esterna è ricoperta di 
una specie di vernice nera, una semplice crosta 
sottile come un foglio di carta proveniente dal ca- 
lore subìto traversando l’aria e dalla fusione della 
sostanza. Questo intonaco ha dappertutto la me- 
desima grossezza. L’interno è grigio-perla mac- 


chiato di rosso. Quando l’ho rotto, avrei dato con 
piacere la metà dei giorni che devo ancora pas- 
sare su questo pianeta, pur di trovarvi una pulce. 

Una pulce od un ragnolino, o anche una minu- 
scola conchiglia, pur anche una foglia microsco- 
pica o un frammento di filo d'erba, 

Perchè questa meteora viene da un mondo di- 
verso da quello da noi abitato: essa ci è mandata 
dal cielo. 

Qualunque sia il mondo che ce la manda: una 
grande importanza, un interesse si deve mettere 
alla scoperta di un campione qualsiasi della vita 
vegetale, animale, umana che là esiste come qui. 

D’onde vengono questi muti testimoni. delle ri- 
voluzioni celesti? Ce l’invia forse il nostro dolce 
vicino, il biondo Febo ? La ipotesi può sostenersi 
in parte, perchè il globo lunare è crivellato di 
enormi .vulcani, molti dei quali possono essere 
tuttora in attività. 

Sono invece a noi indirizzati da un pianeta vi- 
cino è I due mondi a noi più vicini sono Venere e 
Marte (la terra naviga, come è noto, tra queste 
due divinità di influsso contrario, e si crederebbe 
alle volte che la nostra umanità passasse tutto il 
suo tempo andando dall’una all’altra). 

I vulcani di' Venere, pianeta le cui montagne 
sòno altissime, mon ci lancerebbero che a gran 
fatica dei projettili, essendo questo pianeta circa 
dello stesso volume e dello stesso peso del no- 
stro; e sarebbe necessaria una velocità iniziale di 
1,300 metri al secondo per lanciare nello spazio 
dei projettili che non-ricadessero più. Infatti, ed 
il problema è abbastanza curioso per sè stesso; 
il calcolo proya che, fatta astrazione della resi- 
stenza dell’aria, una palla lanciata orizzontalmente 
dalla gola di un cannone, posto in cima alla mon- 
tagna più alta della terra, andrebbe perduta se an- 


-dasse con tanta velocità da fare il giro del mondo 


in 5ooo secondi, cioè in un’ ora, 23 minuti e 20 
secondi; vale a dire con una velocità di 8000 me- 
tri al secondo: la palla girerebbe intorno alla terra 
come un satellite. 

Imprimendole una velocità di 11,300 metri, sa- 

rebbe lanciata nell'infinito, e mai più ricadrebbe, 
Viaggiatrice in eterno, essa si allontanerebbe de- 
finitivamente dalla terra, una qualche volta subi- 
rebbe l'attrazione degli altri corpi celesti e ca- 
drebbe forse sopra uno di essi allo stato di aero- 
lito. La forza necessaria ad un vulcano per lan- 
ciare dei materiali fuori. d'un globo, esser deve 
tanto più grande quanto più tale globo è pesante 
ed ha più attrazione. Per esempio, il sole pesa 
324,000 volte più della terra, ed il peso alla sua 
superficie è 27 volte maggiore di qui, un chilo- 
grammo trasportato sul sole vi acquista un peso di 
27 chilogrammi, ed una giovanetta che pesi sulla 
terra 60 chilogrammi, vi peserebbe almeno 1640 
chilogrammi... Un elefante! La luna pesa all’incon- 
tro 81 volte meno del nostro globo, ed il peso alla 
sua superficie è sei volte minore di qui: allora quella 
giovinetta non vi peserebbe più di 10 chilogrammi. 
Una silfide! 
. Non è dal pianeta di Venere che possono ve- 
‘nire gli aeroliti, prima perchè in ragione dell’in- 
tensità della sua attrazione abbisognerebbe ai 
suoi vulcani un’enorme forza di projezione per re- 
spingere le materie fuori del suo seno, perchè 
questo pianeta girando nell’orbita medesima della 
terra, cadrebbero dette materie sopra il sole piut- 
tosto che sopra la terra. E neanche dal pianeta 
Marte potrebbero venire gli aeroliti. 

Al di là di Marte, tra questo pianeta e Giove, 
circolano molte centinaja di piccoli pianeti, parec- 
chi dei quali tanto leggieri da non conservare altro 
che una minima forza d’attrazione, talchè un uomo 
armato d’una buona fionda e situato sopra uno 
di questi piccoli mondi potrebbe lanciare delle 
pietre le quali non cadrebbero mai e si.allontane- 
rebbero sempre. Se tali piccoli pianeti hanno vul- 
cani, certamente i projettili che. vomitano escono 
fuori da quelle sfere d’attrazione, e subendo dopo 
l’attrazione del sole, vanno erranti nelle regioni 
ove passa la terra, seguendo il suo corso annuale 
dimodochè possiamo molto facilmente prenderli 
al passaggio. 

Ma è più probabile che questi messaggieri ce- 
lesti ci arrivino da molto più lungi, non solo di 


96,000 leghe come dalla luna, nè di 10 milioni come 
da Venere, nè di 15 milioni come da Marte, nè di 
100 milioni come dai piccoli pianeti, ma dalle stelle, 


la più vicina delle quali si aggira ad otto mila mi- 
liardi di leghe di qui. Ciascuna stella è un sole 
Questi soli lontani sono avvolti in fiamme COME 
il nostro, e come esso sono teatro di formidabili 
rivoluzioni. Talvolta veggonsi sopra il sole alcune 
esplosioni d’idrogeno elevantesi ad ottantamila 
leghe, con velocità tale da rendere possibile che 
i materiali in tal modo lanciati mai non ricadano 
sopra l’astro del giorno. 

È stato trovato in un aerolito dell’idrogeno rin- 
chiuso, quasi a dar prova apparente d’una tal pro- 
venienza. 

La velocità colla quale ci giungono i bolidi e Ja 
forma iperbolica della loro orbita ci hanno già fatto 
conoscere come molti di essi ci pervengano real- 
mente dallo spazio infinito. Di là pure ne vengono 
le grandi comete. Ma non si dubita neppure del 
tempo che una cometa ed un aerolito lanciati 
dalla più vicina stella impiegherebbero per tra- 
versare l’abisso che ne separa, selle od olto milioni 
d'anni. Le notizie che questi avanzi ne portano non 
son dunque freschissime. 

Forse sono anche più antiche, Questi avanzi, 
benchè non immensi e non abbiano affatto pro- 
porzione con ciò che sembrerebbero dovere essere, 
ci rappresentano forse al naturale le rovine dei 
mondi distrutti, perchè dopo il principio dell’ uni- 
verso, molti soli si sono spenti, molte terre abitate 
sono state cancellate dal libro della vità, molte 
generazioni sono state sepolte nelle tenebre del 
loro ultimo giorno. Cosa è avvenuto di tutte queste 
tombe erranti? Si aggirano forse nella eterna notte 
senza piloti e senza scopo? Si urtano qualche volta 
nell'ombra, quali sordi e ciechi fantasmi è Ha egli 
il tempo disgregato questi mondi caduchi, questi 
cadaveri celesti, questi scheletri dell’ universo, e 
ne semina la sterile polve attraverso le non scan- 
dagliabili immensità è Non è molto, questi avanzi 
ci parlavano dell’infinito, oggi, testimonianze delle 
età passate, essi ci parlano dell’eternità.. Così si 
fanno ai nostri occhi anche più venerabili e più 
sacri, 

Ecco il perchè io diceva in principio. che non 
è senza una speciale emozione che prendo in mano 
questa pietra caduta dal cielo. 

Terminando, aggiungiamo che al Museo di Storia 
Naturale di Parigi è raccolta una delle più ricche 
collezioni del mondo di resti che rappresentano 
283 di queste pietre cadute, delle quali .il peso totale 
si eleva a chilogrammi 2086; è questo un museo di 
doni venutici proprio dal cielo. Presto, senza dubbio, 
la scienza,i progressi della quale sono tanto ma- 
ravigliosi, ci darà con una qualche inaspettata sco- 
perta, testimonianze più immediate ancora delle 
opere della natura in quei lontani arcipelaghi, e 
della vita sconosciuta che agitasi in una varietà 
infinita alla superficie delle terre celesti. Il Foto- 
fono ci fa quasi sperare che ci metteremo ‘ben 
presto in relazione coi nostri confratelli della Luna 
o di Marte. 

CAMILLO FLAMMARION: 


La luce elettrica a Londra 


Pigliate in mano un libro, un giornale di un anno 
fa, che tratti della luce elettrica, e vi parrà di leg- 
gere una cosa vecchia, antica, rancida; vi farà l’ef- 
fetto di un giornale di mode che vi parli di brache 
corte, di parrucche colla coda; gli è come se in 
quindici mesi fossero trascorsi quindici lustri o per 
lo meno mezzo secolo; tali e tanti sono i progressi 
che si son fatti in questo brevissimo volger di tempo. 
Ormai siam giunti al punto che la luce elettrica 
non chiede più il passo modesta e vergognosa; 
essa si impone al pubblico per divenirgli indispen- 
sabile, come altra volta il gaz, mentre tramontava 
il regno dei fanali ad olio. 

Gli Inglesi, popolo eminentemente pratico, non 
ricusarono di riconoscere la nuova sovrana della 
notte, soltanto le dissero: Noi ti accettiamo, ma 
prima vogliamo essere certi della tua potenza e 
sopratutto della tua costanza’, noi ti conosciamo 
un po’ bizzarra e capricciosetta. Ecco che affidiamo 
alcune parti della nostra metropoli ai tuoi ministri 
Siemens, Brush e Loutin, e fra questi sceglieremo 
alla prova dei fatti, colui che sa renderti più co- 
stante e più bella. 

Ed i ministri accettarono frettolosi, Siemens e 
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della luce elettrica in cinque punti della città di|esperimentato nella nostra Galleria Vittorio Ema-|sciare il ponte del Tamigi per qualche tempo nelle 
Londra; la prima e la seconda ci fanno conoscere | nuele) ie quali si vedevano collocate sulla cima di | tenebre. 
la potenza irradiante del faro Brush, consimile a|pali di circa venti metri d'altezza. Così, mentre ferve la gara fra i produttori di que- 
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nuove conquiste, il problema della suddivisibilità 
della luce si avvicina alla completa soluzione, ed 
il progresso trionfa. Noi vediamo nel regolatore 
differenziale Siemens, applicato alle lampade mi- 
nori, un congegno prezioso, delicato, e di perfe— 
zione quasi insuperabile, una squisitissima macchi- 
netta, studiata e congegnata in guisa da sopperire 
a qualunque bisogno della lampada, da prevenire 
o rimediare a qualsiasi accidente che avvenisse ai 
carboni. 

Per dare una descrizione sommaria del sistema 
Siemens diremo che i carboni sono elettrizzati al- 
ternativamente con correnti di nome contrario, e ciò 
perchè il consumo riesca eguale in entrambi. 

Il carbone inferiore viene spinto all'insù da una 
molla, come le candele nei fanali delle carrozze; 
il carbone superiore è attaccato al regolatore dif- 
ferenziale che lo fa discendere a norma del biso- 
gno. I carboni delle lampade Siemens durano circa 
otto ore e mezza. Il fluido elettrico è prodotto da 
una macchina dinamo-elettrica di speciale inven- 
zione del Siemens, che dà correnti costanti; da 
questa passa in una seconda che lo moltiplica, e 
produce le necessarie correnti alternate. Ogni cop- 
pia di macchine è messa in movimento da una 
motrice a vapore, 0 ad acqua (poco monta), e può 
alimentare da 20 a 25lampade, Siamo già ad una 
bella suddivisione. 

E il costo? 

Il costo, compreso l'interesse del capitale e la 
quota d’ ammortizzazione, oscilla fra i 38 ed i 45 
centesimi all’ora, quando non si possa disporre di 
forza motrice; nel caso che la si possieda, come 
avviene in quasi tutti gli stabilimenti industriali, la 
spesa si riduce alla metà. 


UN AMORE IN CORSICA 


Cento anni or sono, non c’era fra Ajaccio e Ba- 
stia una strada maestra; è forse un quaranta anni 
o poco più che una comunicazione diretta e re- 
golare ha potuto stabilirsi tra queste due città, ca- 
pitali della Corsica. Una viuzza, larga appena per 
due muli che andassero a pajo, conduceva anti- 
camente da Ajaccio all’ameno villaggio di Borgo- 
gnano, a mezza costa di quella lunga catena di 
montagne, che taglia la Corsica dal Nord al Sud. 
Di là, un sentiero, fatto piuttosto per le capre sel- 
vatiche che non per gli uomini, serpeggiava a ca- 
priccio traverso i fianchi della montagna e pas- 
sava lungo il forte di Vizzavona per addentrarsi 
obliquamente nella foresta dello stesso nome e per 
raggiungere oltre la valle la strada che mena a 
Corte. 

Un immenso arco di granito cavalca audace- 
mente oggigiorno la stretta, e copre colla mae- 
stosa vélta il torrente di Vivario, là dove, un tempo, 
era sospeso con gran pericolo un angusto e cat- 
tivo ponte di tavole, che tremava sotto i passi del 
viaggiatore. In quell’ epoca infelice, in mezzo alle 
incessanti guerre che devastavano il paese, era così 
difficile e pericoloso l'andare da un posto all’ altro, 
da essere molto raro che s’arrischiasse la gente a 
visitare que’luoghi, o nol facea mai se non in com- 
pagnia numerosa e con buone armi, non altrimenti 
che il paese fosse in perpetua guerra. Allora erano 
egualmente a temersi in Corsica i cèrsi e i geno- 
vesi. 

Una cosa soltanto non è cambiata nel corso di 
un secolo, e questa è la natura del paese, sempre 
selvaggia, ma.sempre ammirabile nella sua sem- 
plicità mista di grandezza, nella sua solenne nu- 
dità, piena di carattere e di fierezza. Allora come 
oggi, si stendeva a seimila piedi sul livello del 
mare l’antica foresta di Vizzavona, sempre piena 
di misteriosi mormorii e di melanconici fremiti. 

Sul fianco orientale della montagna coperta, come 
le montagne vicine, di foreste d’ olmi e di querce 
gigantesche, di larghi castagni e di aiti abeti, si 
aggruppavano all’ombra poche miserabili capanne, 
Era quello il piccolo villaggio di Moreto. Oggidì, 
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una sola casa è ancora ritta, mentre le altre di- 
sparvero in mezzo alla guerra e ai saccheggi. 

La Corsica può mostrare ruine di ogni età e scri- 
vere la sua storia tanto drammatica col sangue dei 
suoi, che tutti i secoli han visto scorrere a torrenti. 

Inmezzo alle cattive capanne di Moreto, una se 
ne notava a più d’un piano e colle mura bianche. 
I suoi proprietari erano già ricchi possidenti, ma 
una vendetta di trent'anni li avea ridotti al verde. 
Di quella famiglia il padre e due figli eran caduti 
successivamente sotto i colpi del nemico; i suoi 
castagneti erano stati tagliati due volte nella sta- 
gione dei germogli; i suoi greggi di capre, stermi- 
nati; i suoi campi d'orzo, arsi senza pietà. Ma l’ul- 
timo rampollo maschio della disgraziata famiglia 
e la sua sorella potevano ben consolarsi di quel 
lungo seguito di dolori e di scene sanguinose, di- 
cendo: siam vendicati. 

In fatti, quest’ultimo figlio aveva ucciso di sua 
propria mano il capo della famiglia nemica, mes- 
sone a fuoco la casa e le raccolte, riducendo tutto 
in cenere; poi aveva costretto alla fuga l’ultimo dei 
figli con un bambino che aveva. Per tre anni, l’a- 
veva inseguito senza posa, e avendolo finalmente 
incontrato nel giorno santo di pasqua, l’ avea pu- 
gnalato, in pieno mezzodiì, sulla porta stessa d’un 
borgo, gridandogli all'orecchio con voce di tuono: 
son io, son Ghisoni, sono iltuo mortale nemico! 

Da quel momento in poi, Ghisoni godeva la vita 
con calma e in piena pace colla coscienza. Non 
aveva egli adempiuto al più sacro debito che in- 
comba in Corsica a un figliuolo? La stirpe de’suoi 
nemici era annientata, l’ultimo di costoro che po- 
tesse portare un’arma, era caduto sotto il suo pu- 
gnale. Senza dubbio, esisteva ancora un rampollo, 
il ragazzo di cui abbiam parlato, ma nessun l'avea 
più visto, ed era sparito da dieci anni. 

Così vivevano solitari, quasi senza comunica- 
zione alcuna col mondo, Niccolò Ghisoni, e la so- 
rella sua, di lui più giovane alquanto. Egli la amava 
come un cuore di cotal tempra era capace d’a- 
mare. Dopo la sua carabina e dopo la carabina 
insanguinata di suo padre, la sorella era ciò che 
di più caro avesse al mondo, ma non glie lo aveva 
mai confessato. Si sarebbe detto, nel vederlo, che 
non volea mostrare l’amor suo di fratello se non 
a traverso il velo d’una cupa e feroce serenità. Pa- 
reva che ad altro non pensasse, se non a riac- 
cendere lo splendore della sua famiglia. Da sette 
anni, ei vi lavorava con una economia che fuor 
di Corsica sarebbe parsa miracolosa, con una at- 
tività, con una perseveranza della quale si cerche- 
rebbe indarno altrove l’esempio. Mercè le assidue 
sue cure, le sue vigne s’andavano coprendo di 
fiori e di frutti; nuovi armenti empivano le sue 
stalle; un nuovo piano s’accresceva nella casa. Da 
allora in poi, Ghisoni cominciò a passare per ricco; 
e godeva immensamente, in cuor suo, di cotale 
riputazione, per quanto il suo esteriore non tra- 
disse punto i sentimenti dell'animo. Le sue abitu- 
dini, il suo costume, nulla si cambiò; la giacchetta 
del cérso della montagna, la berretta pinzuta e le 
uose di cuojo non lo abbandonarono mai, e sem- 
pre rimase vuoto nella chiesa di Vivario il posto 
che occupava suo padre. 

Per una giovane i cui occhi respiravano la gajezza 
e l’amor della vita, era questa, senza dubbio, una 
ben triste esistenza; il non veder mai intorno a 
sè che la melanconica figura di Niccolò e la sua 
terribile carabina, non poteva essere per lei uno 
spettacolo piacevole e degno d’essere invocato 
eterno. 

Le faccende e le cure della casa, che il cérso, 
per alterigia o per pigrizia, suole abbandonare or- 
dinariamente alla donna, tenevano occupata una 
gran parte del suo tempo; la lettura riempiva il 
resto della giornata, perchè suo fratello, per quel 
montanaro cérso che era, avea ricevuta una buona 
educazione e non lasciava mai mancare alla so- 
rella nè i libri piacevoli, nè quelli istruttivi. Le se- 
rate soltanto le parevano interminabili, massime 
nei bei giorni dell’anno, allorquando ella vedea le 
giovanette del villaggio, coperte de’ loro mèseri, 
candidi come la neve, correre accanto ai pastori, 
che all’ombra de’giganteschi abeti si esercitavano 
al tiro. Ma ella non potea andarvi, perchè Niccolò, 
che era come il capo di quella piccola tribù, si 


| faceva un'idea troppo alta della di 
| dare a sua sorella che si mescol 
| nioni. 

La povera ragazza viveva così 
\le mura della casa, e in tutta la 
aveva che la domenica sola per 


gnità, per accor. 
assé in quelle riu- 


prigioniera tra 
settimana, non 
darsi 


| a 7 un po’ di 
buon tempo ed escire dalle noje della solitudine 
Suo fratello, o una vecchia zia che facea vita 


con essi, la conducevano alla chiesa di Vivario 
perchè il casolare di Moreto non avea chiesa, Quella 
lunga passeggiata era una vera felicità Per An 
giolina, la quale s’abbandonava allora alle sue in- 
genue impressioni e salterellava pe'boschi, infati- 
cabile e allegra, 


IL 


Una domenica, dunque, sul principiar dell’aprile 
Angiolina, tutta assorta nel sentimento della Si 
libertà e nelle dolci emozioni che le suscitava nel- 
l'animo il primo imbalsamato alito della prima- 
vera, tornava con la zia da Vivario a casa. La vec. 
chia Nuccia andava d’un passo lento e misurato: 
ma la giovane, ben presto annojata di quell’ ag 
dare, si diè a correre qua e là, ora a dritta, ora 
a manca, attraverso gli alberi della foresta e sul 
verde tappeto dei prati, cercando ora un po’d’om. 
bra, ora cogliendo un fiore, e tornavasene verso 
la zia, facendo molto ridere la vecchia co’suoi fe. 
stosi discorsetti, e poi ripigliava, sempre con mag- 
gior brio, le sue allegre scappate. 

Ecco, ad un tratto, ella vede, nel correre, uno 
di quegl’ innocenti serpentelli, così vivaci e bril- 
lanti, che i ragazzi còrsi sogliono avvolgersi, per 
vezzo, intorno al collo. Senz’ombra di paura (per- 
chè Angiolina non avea paura che del fratello) si 
pose a far la caccia al grazioso rettile, che strisciò 
velocemente sull’erba e si nascose nella profon- 
dità d’una siepe. A un tratto, Angiolina, còlta dallo 
spavento, gitta un grido acutissimo; la vecchia 
Nuccia si volge, ma in quel mentre, la ragazza, 
quasi senza fiato e pallida come una morta, le si 
gitta fra le braccia. Dietro di lei veniva un giovane 
cérso, tutto armato, che, simile a repentino fan- 
tasma, era scaturito da un folto cespuglio. 

La vecchia tremava anch'ella come una foglia; 
quell'uomo non lo avea mai veduto altra volta, ma 
a’ tratti del suo viso, improntati d’una certa somi- 
glianza, da una somiglianza di famiglia, riconobbe, 
come per istinto, l’ultimo rampollo del triste al- 
bero, che Ghisoni avea risparmiato. Con un mo- 
vimento spontaneo e quasi volontario, stese le 
braccia alla nipote atterrita, ma la povera Angio- 
lina, così fortemente turbata, vacillò e cadde. 

Il giovane le si slanciò subito accanto. 

Ciò che dopo avvenisse, Nuccia non seppe dirlo, 
perchè smarrita anch’essa e credendo morta An- 
giolina, pigliò la fuga, dando un grido d’ allarme 
che risuonò per la foresta e percosse lontan lon- 
tano gli echi della montagna, 

Angiolina e il fiero cérso rimasero così soletti. 
Ma il giovane non era rimasto meno sorpreso di 
quell'incontro inaspettato. 

Per alquanti minuti, egli stette contemplando la 
giovane, che ancora fuor di sè per la caduta, era 
immobile come una morta; e si inginocchiò vicino 
a lei e cercò tirarla a sè senza però saper molto 
bene qual partito prendere, nè come soccorrerla, 
essendo quella la prima volta che si trovava ad 
aver che fare con una donna svenuta. Intanto, 
Angiolina non ripigliava i sensi; era dinanzi a lui, 
pallida, immobile, ma più attraente per quello 
stesso pallore, che tanto bene sta sul viso ai cérsi. 
Il giovane cercava il modo di poterla soccorrere e 
voleva vedere dove si fosse cacciata la vecchia 
che era scomparsa al suo arrivo, ma era vano il 
cercarla. Che fare è Angiolina era sempre stesa per 
terra come corpo morto. Finalmente, egli prese 
una risoluzione ; fe’ passare un braccio intorno alla 
vita della giovane, sollevò il prezioso fardello con 
precauzione, e si diresse, attraverso il bosco, ad 
una sorgente che scaturiva all’ombra, fra i crepacci 
d’una rupe, tutta coperta di musco, 
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